
 

 

 
 

II.3 — SEZIONE RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 
Premessa 
La redazione della presente Sezione tiene conto del lavoro di sinergia e coordinamento condotto a far 
tempo dal 2018 (e tuttora in corso) dai RPCT dei Comuni dell’Unione Reno, Lavino e Samoggia – di cui il 
Comune di Sasso Marconi fa parte – che ha portato alla redazione di PTPCT – Piani Triennali di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza coordinati, ovvero composti da parti comuni ed 
omogenee per tutti gli Enti (normativa, soggetti coinvolti, contesto esterno, contesto interno – parte 
generale, misure organizzative generali, sistema dei valori e codice di comportamento, trasparenza- 
parte descrittiva generale e trasparenza-parte tabellare degli obblighi di pubblicazione) e di alcune parti 
personalizzate (mappatura dei processi e misure specifiche, valutazione del rischio). 
Il descritto processo di raccordo e coordinamento ha coinvolto anche l’Azienda consortile dell’Unione 
ASC – Insieme e si è esteso fino a ricomprendere la redazione di un Codice di comportamento unico per 
tutti i Comuni, Unione ed ASC aggiornato alle Linee Guida di ANAC di cui alla delibera n. 177 del 
19.02.2020, codice approvato dalla Giunta comunale con deliberazione n. 94 del 31.05.2022 ed allegato 
alla presente Sezione del PIAO nonché una disciplina uniforme tra tutti gli Enti dell’Unione in materia di 
Whistleblowing. 
Per la redazione della presente Sezione Rischi Corruttivi del PIAO coordinata e l'elaborazione di parti 
comuni e condivise tra l’Unione Valli del Reno, Lavino e Samoggia ed i Comuni facenti parte della 
stessa, ha esercitato un ruolo determinante la Conferenza dei Segretari con il supporto attivo del 
Dirigente dell’Area di Staff e dei Servizi Istituzionali del Comune di Sasso Marconi. 
In ciascun Comune e nell’Unione l’ufficio che supporta il RPCT nella prevenzione della corruzione è la 
Segreteria Generale.
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La redazione della presente sezione, inoltre, non può non tener conto delle guerre attualmente in corso 
in Ucraina e in Medio Oriente nonché dei postumi dell’emergenza sanitaria da COVID 19, una pandemia 
mondiale che ha sensibilmente condizionato anche l’attività delle Pubbliche Amministrazioni 
soprattutto nel corso degli anni 2020 e 2021; gli Enti Locali, ed i Comuni in particolare, sono stati in 
prima linea a fronteggiare la situazione emergenziale soprattutto dal punto di vista socio-economico, 
per sostenere cittadini e attività economiche le cui condizioni sono state fortemente compromesse da 
una crisi tra le più gravi in epoca moderna. L’emergenza sanitaria ha necessariamente imposto la 
revisione delle priorità nelle attività dell’Ente e nelle loro modalità di svolgimento, anche con 
riferimento all’ambito della prevenzione della corruzione. 

 

Impostazione e struttura della Sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza 
L’ambito istituzionale di riferimento della presente Sezione è quello dei Comuni di Casalecchio di Reno, 
Monte San Pietro, Sasso Marconi, Valsamoggia, Zola Predosa e dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, 
Lavino e Samoggia. 

 
Secondo le direttive contenute nel PNA, la presente Sezione è riferita al periodo 2024-2026 e tiene 
conto delle recenti delibere dell’ANAC. 

 
Sotto il profilo strutturale la Sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza del Comune di Sasso Marconi si 
articola in tre sezioni: 

 
1. prima sezione, contenente l’analisi dei rischi corruttivi a sua volta articolata in: 

analisi del contesto esterno, interno (l’analisi del modello organizzativo dell’Ente, 
originariamente contenuta nella presente sezione del PTPCT, è stata inserita in altra 
sezione del PIAO dedicata all’organizzazione); 
- mappatura delle aree a rischio di corruzione; 
- azioni correttive previste, responsabilità e tempistica di attuazione per ciascuna azione/ 

misura individuata. 
2. seconda sezione, contenente il “Sistema dei Valori e Codice di comportamento” adottato ai sensi 

del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. e del D.P.R. n. 62/2013. 
3. terza sezione, contenente le misure per l’attuazione e la promozione della Trasparenza 

unitamente all’elenco degli obblighi di pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni, 
comprensivo dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione e della pubblicazione ai 
sensi di quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. e dalle Linee Guida dell’ANAC – Autorità 
Nazionale Anti Corruzione.



 

 

 
 

Nell’elaborazione della presente Sezione del PIAO, al fine di allinearne la struttura con quanto indicato 
nel Decreto 132/2022 (Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 
organizzazione), i contenuti del Piano, pur mantenendo l’articolazione nelle tre sezioni sopra indicate, 
sono stati organizzati secondo lo schema di seguito riportato: 

 
 

 
 

 
 
 
 
 



 

 

Le finalità della Sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza 
La principale finalità della Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO è quella di identificare le 
misure organizzative volte a prevenire fenomeni corruttivi all’interno dell’Ente o comunque a 
contenere il rischio di assunzione di decisioni non imparziali; al fine di prevenire e contrastare detto 
rischio, l’Amministrazione valuta e gestisce il rischio corruttivo secondo una metodologia che 
comprende l’analisi del contesto esterno e interno, la valutazione del rischio con l’identificazione, 
l’analisi e la ponderazione dello stesso ed il successivo trattamento mediante l’identificazione, 
programmazione e attuazione delle misure di prevenzione. 
 
La Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO, dunque, si configura anche come atto di 
organizzazione e strumento di ottimizzazione e razionalizzazione delle attività, redatto nell’ambito di un 
quadro normativo ben definito e delineato dal legislatore e completato dalle deliberazioni e Linee 
Guida dell’ANAC; l’attività di redazione di tale sezione ha tenuto conto dei principi strategici, 
metodologici e finalistici indicati nel PNA 2022 e nel successivo Aggiornamento 2023 approvato con 
delibera dell’ANAC n. 605 del 19/12/2023. 

 
 
Le fonti normative ed i riferimenti amministrativi 
 

 
 
 

I soggetti coinvolti 
Il processo di adozione della presente sezione e la sua attuazione prevede l’azione coordinata dei 
soggetti di seguito indicati. 

 
Gli Organi politici: 
- il Sindaco ha individuato, sulla base del modello organizzativo dell’Ente, da ultimo aggiornato 

con il provvedimento n. 353 del 08.01.2024, la figura del R.P.C. e della trasparenza e dell’Accesso 
civico: in tale ruolo è stato individuato il Segretario Generale reggente quale Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione, della Trasparenza e dell’Accesso Civico in considerazione dei 
compiti e delle funzioni di assistenza giuridico amministrativa svolti. Il RPCT opera in costante 
coordinamento ed in piena sinergia con il Dirigente dell’Area di Staff, con la Responsabile dei 
servizi finanziari, con i Responsabili di UO, anche attraverso lo Staff, più avanti descritta ed 
istituita proprio al fine di coordinare tutte le attività svolte nell’ambito della prevenzione dei 
fenomeni corruttivi e della piena attuazione delle misure di trasparenza. 



 

 

- la Giunta comunale ha adottato il PIAO come previsto dalla normativa allo stato vigente, nonché 
il PEG - Piano Esecutivo di Gestione 2024/2026 

- il Consiglio comunale ha approvato gli obiettivi strategici anche in materia di prevenzione della 
corruzione, previsti nei principali atti di programmazione dell’Ente quali il DUP -Documento 
Unico di Programmazione 2019/2024. Nella definizione degli indirizzi e delle strategie, è 
valorizzato lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 
corruzione e sono incentivati percorsi formativi e di sensibilizzazione del personale. 

- gli organi politici sopra citati, ciascuno per quanto di propria competenza, hanno individuato gli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione raccordandosi in modo sinergico con la struttura 
burocratica e il RPCT, al fine di garantire una sostanziale integrazione tra il ciclo di gestione della 
performance e la prevenzione della corruzione mediante il processo di gestione del rischio. 

 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza - RPCT 
- Svolge i compiti indicati nel PNA ed in particolare quelli indicati nell’Allegato 3 al PNA 2019 e 

nell’Allegato 3 al PNA 2022, ed i compiti di vigilanza in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità degli incarichi (art. 15 D. Lgs. 39/2013); nello svolgimento dei compiti e funzioni 
attribuite, il RPCT può verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i 
dipendenti su comportamenti che possono comportare, anche solo potenzialmente, corruzione e 
illegalità e può richiedere ai dipendenti che hanno istruito un procedimento di fornire 
motivazione per iscritto circa le circostanze di fatto e di diritto che sottendono all’adozione del 
provvedimento finale. 

- Elabora la proposta della Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO in stretto raccordo e 
sinergia con i R.P.C.T. dei Comuni e dell’Unione; svolge, inoltre, i compiti esplicitati nella L. n. 
190/2012, nella Circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 e nelle delibere 
dell’ANAC che nel tempo sono state approvate. 

- Si coordina ed interagisce in fase di programmazione e monitoraggio del PIAO con Dirigenti e 
Responsabili dell’elaborazione delle altre sezioni e sottosezioni del Piano mediante la 
convocazione della Cabina di Regia e di incontri di audit. 

- Collabora e si coordina con i RUP – Responsabile Unico di Progetto ed i Responsabili di singole 
fasi procedimentali  ricevendo le segnalazioni di eventuali anomalie emerse dagli esiti dei 
tracciamenti degli affidamenti di contratti pubblici di lavori, forniture e servizi. 

- Collabora e interagisce con il gestore delle segnalazioni di operazioni sospette in materia di 
contrasto al riciclaggio per quanto di competenza e su specifica segnalazione del gestore. 

- Elabora la relazione annuale sull'attività svolta, assicurandone, altresì, la pubblicazione. 
- Svolge un’attività limitata alla vigilanza e all’impulso per quello che riguarda l’adozione delle 

misure di prevenzione della corruzione da parte delle società controllate dal Comune di Sasso 
Marconi con particolare riferimento a quelle in house e partecipate, in conformità alla Determina 
dell’ANAC n. 1134/2017. 

- Svolge un’attività di monitoraggio sulle richieste di accesso civico “semplice” e “generalizzato” 
come precisato nella sezione dedicata di questo Piano. 

- Si avvale del supporto del Responsabile della Protezione dei Dati personali, se necessario, 
eventualmente anche per la gestione delle istanze di riesame di decisioni sull’accesso civico 
generalizzato fermo restando il potere del RPCT di richiedere un parere al Garante per la 
protezione dei dati personali. 

- Svolge le funzioni in materia di trasparenza individuate dall’art. 43 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. ed 
in particolare svolge un’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate. 

- Segnala all’organo di indirizzo e all’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) le disfunzioni 
inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione. 

 

In caso di assenza temporanea ed improvvisa il RPCT viene sostituito dal Dirigente dell’Area di Staff. 
 

La Dirigente, i Responsabili titolari di incarichi di Elevata Qualificazione e i Responsabili di servizio :  



 

 

-  

Partecipano al processo di gestione del rischio (mappatura dei processi a rischio).Propongono 
per ogni singolo processo le azioni di prevenzione e relativa tempistica di attuazione. 

- Propongono per ogni singolo processo le azioni di prevenzione e relativa tempistica di 
attuazione. 

- Osservano le misure contenute nella presente Sezione e partecipano al periodico monitoraggio 
delle stesse, collaborando attivamente con il RPCT. 

- Assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione da 
parte del proprio personale tenendone conto in sede di valutazione della performance 
individuale. 

- Adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, o la sospensione e la 
rotazione del personale in conformità alle previsioni contenute nella presente Sezione. 

- Hanno l’obbligo di informare il RPCT su ogni fatto o atto che sia rilevante per il funzionamento e 
l’osservanza della presente Sezione. 

 

Il Nucleo di Valutazione (unico per i Comuni dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia 
e per l’Unione stessa). 
Questo Ente, unitamente agli altri Comuni dell’Unione e all’Unione stessa, ha istituito il Nucleo di 
Valutazione Associato; è stato incaricato il Prof. Luca Mazzara, professionista esterno 
all’Amministrazione, distinto dal RPCT così come diversi sono il ruolo e le responsabilità delle due 
figure. 
In particolare il Nucleo di Valutazione: 
- Svolge i compiti connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa. 
- Promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza. 
- Esprime parere sul Codice di comportamento. 
- Partecipa al processo di gestione del rischio. 
- Verifica, anche ai fini della validazione della relazione sulla performance, che la presente Sezione 

del PIAO sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico - 
gestionale e, altresì, che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 
obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 

- Verifica i contenuti della relazione predisposta annualmente dal RPCT recante i risultati 
dell’attività svolta. 

 

L’Ufficio per i procedimenti disciplinari (U.P.D.) (unico per i Comuni dell’Unione dei Comuni Valli del 
Reno, Lavino e Samoggia e per l’Unione stessa). 
Questo Ente ha delegato, per il tramite dell’Unione dei Comuni, l’esercizio della funzione disciplinare 
datoriale all’Ufficio Procedimenti Disciplinari metropolitano, istituito presso la Città Metropolitana di 
Bologna, secondo quanto previsto dall’Accordo approvato dalla Giunta dell’Unione con deliberazione 

n. 130 del 05/12/2022. Il responsabile di detto ufficio è un soggetto esterno all’Amministrazione, 
distinto dal RPCT, così come diversi sono il ruolo e le responsabilità delle due figure. 
In particolare il Responsabile dell’UPD: 
- Gestisce i procedimenti disciplinari nell’ambito di propria competenza. 
- Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria. 
- Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 

 
Il DPO – Data Protection Officer o RPD – Responsabile della Protezione dei dati personali (unico per i 
Comuni dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia e per l’Unione stessa). 
In conformità agli artt. 37-39 del Regolamento (UE) 2016/679 in materia di protezione dei dati 
personali, questo Ente ha individuato quale DPO lo Studio Legale Wildside Human First – Referente 
Avv. Cathy La Torre; si tratta quindi di un soggetto esterno all’Amministrazione, distinto dal RPCT così 
come diversi sono il ruolo e le responsabilità delle due figure. 
In particolare il DPO: 
- Collabora con il RPCT. 

- Costituisce una figura di riferimento per il RPCT per le questioni di carattere generale riguardanti 



 

 

la protezione dei dati personali, ferme restando le funzioni e le responsabilità del RPCT. 
 

I Dipendenti del Comune di Sasso Marconi. 
- Partecipano al processo di gestione del rischio. 
- Osservano le misure contenute nella presente Sezione del PIAO e nel Codice di comportamento, 

collaborando attivamente con il RPCT. 
- Segnalano le situazioni di illecito al RPCT. 
- Segnalano i casi personali di conflitto di interesse e la sussistenza di procedimenti penali a 

proprio carico. 
 

I Collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione. 
- Osservano le misure contenute nella presente Sezione del PIAO e nel Codice di comportamento. 
- Segnalano le situazioni di illecito. 

 
I Cittadini, le Associazioni, le Organizzazioni portatrici di interessi (Stakeholders) 

- Partecipano alla costruzione e all’aggiornamento della presente Sezione del PIAO con la 
formulazione di osservazioni e proposte. 

 

In una logica di sensibilizzazione e di promozione della partecipazione attiva dei cittadini alla cultura 
della legalità, il Comune di Sasso Marconi pubblica annualmente un avviso per la presentazione di 
contributi o di suggerimenti per la redazione e aggiornamento della Sezione del PIAO; i contributi 
eventualmente pervenuti formano oggetto di specifica valutazione, i cui esiti sono tenuti in 
considerazione nella fase redazionale del Piano per il triennio successivo e nella fase di monitoraggio 
e sono resi noti mediante la pubblicazione della presente Sezione nella specifica sezione del sito web 
istituzionale. 

 
Per la redazione della presente Sezione del PIAO per il triennio 2024/2026 il citato avviso è stato 
pubblicato all’albo pretorio on line dell’Ente dal 7.12.2023 al 30.12.2023 e diffuso nel medesimo 
periodo sul sito istituzionale. In merito alla redazione della presente Sezione del PIAO non sono 
pervenuti contributi né suggerimenti da parte di cittadini o stakeholders. 

 

L’attività redazionale ha comunque tenuto conto degli esiti del monitoraggio semestrale 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure generali e specifiche previste nei Piani precedenti nonché 
delle risultanze del processo di riesame sul funzionamento complessivo del sistema che 
periodicamente viene svolto dal RPCT in occasione della relazione annuale. 

 
Processo di adozione della sezione rischi corruttivi e trasparenza e metodologia seguita 
Nel percorso di costruzione della presente Sezione, sono stati tenuti in considerazione i seguenti 
aspetti di ordine sostanziale: 

 
1. il coinvolgimento dei Dirigenti e dei Responsabili operanti nelle aree a più elevato rischio 

dell’Ente nell’attività di analisi e valutazione, di proposta e definizione delle misure e di 
monitoraggio per l’implementazione della presente Sezione. Tale attività – che non sostituisce 
ma integra l’opportuna formazione rispetto alle finalità e agli strumenti della Sezione stessa - è 
stata il punto di partenza per la definizione di azioni preventive efficaci rispetto alle reali esigenze 
dell’Ente; 

2.  
la rilevazione delle mi sure di contrast o (controlli speci fici, valutazioni ex post dei risultati raggiunti, particolari misure nell’ organizza zione degli uffici e nella gestione del personale addetto, speci fiche misure di traspare nza sulle attività  svolte) già adottate, oltre all’indi cazione delle misure che, attual ment e non pre senti, si preve de di adottare in futur o;  

 

3. la sinergia strutturale e interrelazione tra misure anticorruttive e disciplina della trasparenza, in 
un’ottica non solo di rispetto del dettato normativo (D.Lgs n. 97/2016), ma anche di 
qualificazione dell’agire amministrativo volta al generale efficientamento del sistema; 

4. il recepimento del codice di comportamento del pubblico dipendente dettato dal DPR n. 62 del 
18.04.2013, con la conseguente condivisione di un sistema di valori uniforme in un ambito 
territoriale istituzionalmente definito che si estende all’intero territorio di competenza 



 

 

dell’Unione; 
5. la previsione e l’adozione di specifiche attività di formazione del personale, anch’esse 

tendenzialmente uniformi per gli Enti dell’Unione, con attenzione prioritaria al responsabile 
anticorruzione dell’amministrazione e ai dirigenti amministrativi e Responsabili competenti, per 
le attività maggiormente esposte al rischio di corruzione.  
 

La stesura della presente Sezione è stata quindi realizzata mettendo a sistema tutte le azioni 
operative proposte dalla Dirigenti di Staff, dai titolari di incarico di EQ e dai Responsabili di Servizio e 
le azioni di carattere generale che ottemperano le prescrizioni della L.190/2012. Particolare 
attenzione è stata posta nel garantire la “fattibilità” delle azioni previste, sia in termini operativi, che 
finanziari (evitando spese o investimenti non sostenibili da parte dell’Ente), attraverso la verifica della 
coerenza rispetto agli altri strumenti di programmazione nonché alle altre sezioni del PIAO. 

 
Dal punto di vista metodologico, al fine di procedere alla mappatura delle aree a maggiore rischio di 
corruzione e di individuare le azioni correttive, nella redazione, in passato, del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione, dei suoi successivi aggiornamenti e della presente Sezione del PIAO, il 
RPCT ha sentito i referenti dei singoli servizi (Dirigenti e Responsabili di Servizio) acquisendo i loro 
contributi.  
 
Sono tenute inoltre in debita considerazione le risultanze relative alle verifiche ed ai monitoraggi 
svolti nel periodo di riferimento, attivati dal RPCT con modalità adeguate all’organizzazione interna 
dell’Ente, fermo restando l’obbligo di informazione in capo ai Dirigenti e Responsabili di Servizio circa 
l’eventuale necessità di intervenire tempestivamente sui processi e sulle misure. Dunque, si è tenuto 
conto dei contributi degli stakeholders, delle indicazioni via via impartite dagli Amministratori  e degli 
esiti del monitoraggio sull’attuazione e l’idoneità delle misure generali e specifiche previste dai Piani 
precedenti. 

 
 

 

SEZIONE II: RISCHI CORRUTTIVI 
 

Per poter essere efficace e garantire il risultato preordinato alla sua adozione, la Sezione Rischi 
Corruttivi deve contenere: 

 
a) analisi del contesto (esterno ed interno); 
b) analisi del modello organizzativo scelto dall’ente: definizione di ruoli e responsabilità, 

così come descritto nella sezione Organizzazione del PIAO; 
c) le aree di rischio (cd. mappatura dei rischi); 
d) misure organizzative obbligatorie ed ulteriori per la prevenzione del rischio corruttivo; 
e) la progettazione di un efficace Sistema di Controllo interno; 
f) la formazione in generale ed in particolare in tema di prevenzione della corruzione. 

 
II.3.1 Valutazione di impatto del contesto esterno ed interno 
Per meglio comprendere a quali tipi di eventi corruttivi le Amministrazioni risultano 
maggiormente esposte, e quindi individuare i fattori di rischio e conseguentemente gli 
interventi e le misure da porre in essere in ottica di prevenzione e repressione della corruzione, 
è necessario riportare una serie di informazioni sulle caratteristiche del contesto ambientale 
esterno (dinamiche economiche, sociali, criminologiche e culturali del territorio) e interno 
all’Ente. Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi che si ritengono a tal 
fine significativi. 

 

II.3.1.1 Analisi del contesto esterno 
Il contesto esterno di riferimento viene analizzato sulla base di dati acquisiti in autonomia ed 
anche sulla base del contributo fornito dalla Rete Regionale dell’Integrità e della Trasparenza - 



 

 

RIT. 
 

II.3.1.1.1 Il quadro regionale 
Il paragrafo riportato di seguito costituisce il prodotto di una collaborazione interistituzionale, 
nell’ambito della “Rete per l’Integrità e la Trasparenza” della Regione Emilia Romagna, per 
condividere,  tra tutti i Responsabili della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza degli enti 
aderenti, documenti e criteri di riferimento per la descrizione del contesto, socio-economico e 
criminologico, del territorio regionale emiliano-romagnolo, in fase di aggiornamento prima dei 
Piani triennali di prevenzione della corruzione e della Trasparenza, e successivamente, a 
decorrere dallo scorso anno 2023,  delle Sezioni Rischi Corruttivi e Trasparenza del PIAO delle 
amministrazioni. 

 
Scenario economico-sociale a livello regionale* 

 

A ottobre 2023 il Fondo monetario internazionale ha definito un quadro nel quale l’inflazione 
rientrerà sotto controllo senza un’interruzione della crescita dell’attività economica, 
nonostante pesino gli effetti negativi della pandemia, dell’aggressione all’Ucraina, delle 
disfunzioni dei mercati dei beni alimentari e energetici, di una forte ripresa dell’inflazione e del 
più rapido irrigidimento della politica monetaria sperimentato da oltre 40 anni. 
Nelle previsioni del FMI la dinamica del commercio mondiale si ridurrà decisamente dal +5,1 % 
del 2022 a un +0,9 %  nel 2023, per riaccelerare nel 2024 (+3,5 %), mentre la crescita globale 
dovrebbe ridursi dal 3,5 % del 2022 al 3,0 % nel 2023 e poi al 2,9 % nel 2024, dati ben al di 
sotto della media storica.  
Il rallentamento economico è più concentrato nelle economie avanzate, che nel complesso 
vedranno la crescita ridursi all’1,5 % nell’anno 2023 e all’1,4 % nel 2024, mentre nelle 
economie emergenti e in sviluppo la crescita economica procederà pressoché stabile con un 
ritmo attorno al 4,0 %.  
L’inflazione sta rallentando sensibilmente, anche se la dinamica dei prezzi, escludendo 
alimentari ed energetici, si sta riducendo in misura più contenuta. Ovunque la crescita dei 
salari è stata decisamente inferiore a quella dei prezzi, mentre sono decisamente aumentati i 
margini di profitto, lasciando aperta la possibilità di una modesta rincorsa. 
Le prospettive di crescita economica a breve termine nell’Area dell’euro sono peggiorate e 
indicano una stagnazione dell’attività a fronte di un irrigidimento delle condizioni finanziarie, 
un indebolimento della fiducia dei consumatori e delle imprese e una ridotta domanda estera.  
Ma la crescita dovrebbe riprendere nel 2024. A sostenerla saranno il ritorno della domanda 
estera ai livelli precedenti la pandemia e un miglioramento dei redditi reali grazie a una 
riduzione dell’inflazione, a una sostenuta crescita salariale e a un basso livello di 
disoccupazione, anche se lievemente in crescita. A contenere la ripresa saranno gli effetti della 
restrizione della politica monetaria da parte della Banca centrale europea e la graduale 
eliminazione delle precedenti misure di sostegno fiscale.  
L’inflazione ha determinato un’eccezionale redistribuzione del reddito tra i settori economici e 
tra le categorie di percettori. La crescita dei consumi delle famiglie dovrebbero ridursi allo 0,3 
% nel 2023 e riprendersi gradualmente poi (+1,6 nel 2024) grazie all’aumento della fiducia, al 
recupero dei redditi reali, sostenuta dalle buone condizioni del mercato del lavoro e 
dall’aumento dei salari nominali. 
L’irrigidimento delle condizioni e l’aumento dei costi di finanziamento dovuto alla politica 
monetaria dovrebbero contenere la crescita nel 2023 e poi invertirne la tendenza nel 2024 sia 
per gli investimenti abitativi, che risulteranno deboli anche successivamente, sia per gli 
investimenti industriali nel 2023, che andranno poi recuperando spinti dalla ripresa della 
domanda esterna e interna e dalla spinta tecnologica della transizione verde e digitale. Nel 
complesso gli investimenti dovrebbero crescere dell’1,7 % nel 2023 e ridursi dello 0,4 % nel 
2024.  
Per quanto riguarda l’Italia, ad ottobre 2023, Prometeia ha ulteriormente rivisto al rialzo la 
stima di crescita del Pil per il 2023 allo 0,7 %, ma ne ha prospettato però per il 2024 un 
ulteriore rallentamento (+0,4 %) a causa della debolezza dei consumi delle famiglie, contenuti 



 

 

dall’inflazione e dal conseguente declino dei salari reali, e della diminuzione degli incentivi al 
settore delle costruzioni. Le stime del Fondo monetario internazionale e di Banca d’Italia 
confermano l’indicazione di Prometeia per il 2023, ma prospettano una crescita lievemente più 
sostenuta per il 2024, tra lo 0,7 e lo 0,8 %.  
La ripresa dei consumi delle famiglie ha dato un forte sostegno alla crescita lo scorso anno, 
grazie alla ripresa del mercato del lavoro e ai sostegni al reddito. Ma la riduzione del reddito 
disponibile reale, nonostante un aumento della propensione al consumo, ridurrà decisamente 
la crescita dei consumi nel 2023 (+1,2 %), mentre nel 2024 l’effetto di una possibile ripresa del 
reddito disponibile reale sarà controbilanciato da quello di una riduzione della ricchezza reale 
delle famiglie e da una tendenza a ricostituire i risparmi che limiteranno ulteriormente la 
crescita dei consumi (+0,5 %).  
 La notevole riduzione degli incentivi, la politica monetaria restrittiva, il rallentamento 
economico globale e il peggioramento della fiducia delle imprese peseranno decisamente 
sull’accumulazione nel 2023 che non andrà oltre un incremento dello 0,9 %, sostenuta dagli 
industriali e appesantita da quelli in costruzioni. Anche nel 2024 la riduzione degli investimenti 
residenziali per l’eliminazione dei superbonus non sarà compensata dall’aumento delle opere 
pubbliche legate al PNRR e nel complesso gli investimenti si ridurranno dell’1,2 %, con un 
andamento modestamente positivo per gli industriali e sensibilmente negativo per gli 
investimenti in costruzioni. 
L’inflazione al consumo è in rallentamento, ma quella “core” – esclusi energetici e alimentari – 
rallenta più lentamente. Quindi, dopo l’eccezionale esplosione dell’inflazione nel 2022 (+8,2 %) 
il processo dovrebbe rientrare solo molto gradualmente nel 2023 (+5,9 %), nonostante gli 
effetti del cambiamento di base, e scendere al di sotto del 3 % più lentamente di quanto in 
precedenza previsto nel 2024 (+2,6 %).  
Si può ormai dire che nel 2023 il mercato del lavoro ha vissuto una fase positiva. L’impiego di 
lavoro dovrebbe aumentare più della crescita del Pil e la crescita dell’occupazione dovrebbe 
ridurre il tasso di disoccupazione al 7,7 %. Nel 2024, l’ulteriore rallentamento della crescita 
dell’attività rallenterà quella dell’impiego di lavoro (+0,4 %), ma la disoccupazione non 
dovrebbe risalire ulteriormente restando al 7,7 %. La modifica della modalità di 
contabilizzazione dei bonus edilizi che anticipa il costo sul conto economico delle 
Amministrazioni Pubbliche ha portato ad un aumento del disavanzo per il 2022, salito all’8,0 % 
dal 7,1% nel 2021. Intanto inflazione e aumento dei tassi hanno determinato un aumento della 
spesa per interessi passivi.  
Nel 2023 il disavanzo dovrebbe ridursi solo al 5,3 % del prodotto interno lordo, gravato dal 
peso dei bonus, e la discesa dovrebbe proseguire anche nel 2024 (4,4 %), ma la spesa per 
interessi dovrebbe mantenersi elevata e crescente dal prossimo anno. Dopo una notevole 
riduzione del rapporto tra debito pubblico e Pil sceso al 141,7 nel 2022, le previsioni ne 
prospettano una ulteriore riduzione al 140,4 % nel 2023, ma successivamente se ne avrà un 
leggero rimbalzo al 140,7. % dovuto all’aumento del costo del finanziamento. 
Quanto all’economia regionale, nelle stime più recenti appare più deciso il rallentamento della 
crescita nel 2023 (+0,7 %), sotto l’effetto congiunto della spinta dell’inflazione, della riduzione 
del reddito reale, in particolare, dei salari reali, e dell’effetto della stretta monetaria in corso, 
tanto che la stima della crescita è stata rivista al ribasso di quattro decimi di punto 
percentuale. Il rallentamento del ritmo dell’attività economica dovrebbe proseguire anche nel 
2024 quando la crescita del Pil dovrebbe risultare dello 0,6 %, a seguito della riduzione del 
reddito disponibile reale, in particolare, per le famiglie a basso reddito. Questa stima della 
crescita è stata ridotta di due decimi di punto percentuale. Uno sguardo al lungo periodo 
conferma che la crescita è rimasta sostanzialmente ferma da più di 20 anni. 
Venendo al dettaglio, anche nel 2023 la crescita dei consumi delle famiglie (+1,7 %) supererà 
nuovamente lo sviluppo del Pil a causa della dinamica dei prezzi dei beni essenziali che 
costituiscono una componente della spesa poco comprimibile, imponendo una riduzione dei 
risparmi anche se la differenza nella dinamica delle due variabili risulterà sensibilmente più 
contenuta rispetto allo scorso anno. Nelle stime si prospetta un riallineamento della dinamica 
delle due variabili nel 2024, ma con una dinamica dei consumi decisamente inferiore (+0,6 %), 



 

 

dovuto alla necessità di effettuare tagli a voci di spesa a fronte della riduzione dei redditi reali, 
che risulta sempre più rilevante per le fasce della popolazione a basso reddito. Gli effetti sul 
tenore di vita saranno evidenti. Nel 2024 i consumi privati aggregati risulteranno solo 
lievemente superiori (+0,6 %) rispetto a quelli del 2019 ovvero a quelli antecedenti la 
pandemia. È importante ricordare però che rispetto ad allora, il dato complessivo cela anche 
un notevole aumento della diseguaglianza tra specifiche categorie lavorative e settori 
sociali.Nel 2024 con il rallentamento della crescita dell’attività economica, un sensibile 
irrigidimento della politica monetaria e un quadro di notevole incertezza futura sia da un punto 
di vista economico che geopolitico, la dinamica dell’accumulazione risulterà solo 
marginalmente positiva (+0,6 %), lievemente inferiore a quella del Pil e non ne trainerà più la 
crescita, nonostante prosegua l’effetto dei massicci interventi di sostegno pubblici, in 
particolare, a favore del settore delle costruzioni. L’ulteriore riduzione del ritmo di crescita 
dell’attività e la progressiva riduzione dei sostegni pubblici, in particolare, dei “bonus” 
condurrà a un arretramento del processo di accumulazione nel 2024 (-0,9 %). Per valutare 
l’entità del processo di accumulazione è sufficiente rilevare che nonostante la crescita recente 
degli investimenti in termini reali, questi nel 2024 risulteranno inferiori del 2,3 % a quelli del 
2008, precedenti al declino del settore delle costruzioni. 
Il rallentamento del commercio mondiale, connesso alle disfunzioni delle catene internazionali 
di produzione, al reshoring, e alle crescenti tensioni geopolitiche, stanno conducendo a 
un’inversione di tendenza in negativo per l’export regionale nel 2023 (-2,4 %). Grazie a una 
ripresa del commercio mondiale sarà possibile riavviare la crescita delle vendite all’estero nel 
2024 (+2,8 %), tanto da permettere alle esportazioni regionali di fornire un contributo positivo 
alla crescita. Al termine del 2024 il valore reale delle esportazioni regionali dovrebbe risultare 
superiore addirittura dell’89,3 % rispetto al livello del 2000, ma di solo il 37,0 % rispetto a 
quelle del 2007. Si tratta di un chiaro indicatore dell’importanza assunta dai mercati esteri, ma 
anche della maggiore dipendenza da questi nel sostenere l’attività e i redditi regionali a fronte 
di una minore capacità di produzione di valore aggiunto dall’attività volta ai mercati esteri.  
Sotto la pressione del contenimento della crescita della domanda interna e dell’arretramento 
delle esportazioni conseguente al rallentamento del commercio mondiale nel 2023 il valore 
aggiunto reale prodotto dall’industria in senso stretto regionale subirà una flessione del 2,0 %. 
La ripresa del commercio mondiale dovrebbe sostenere una pronta ma contenuta ripresa 
dell’attività industriale nel 2024 (+0,6 %). Anche in questa ipotesi, al termine dell’anno 2023, il 
valore aggiunto reale dell’industria risulterà superiore di solo il 20,6 % rispetto a quello del 
2000. 
Nonostante i piani di investimento pubblico, la decisa revisione delle misure di incentivazione 
adottate a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale e la 
restrizione della politica monetaria ridurranno quasi a zero la crescita del valore aggiunto reale 
delle costruzioni nel 2023 (+0,4 %), con una dinamica decisamente inferiore rispetto a quella 
notevole dello scorso anno e a quella eccezionale del 2021 (+26,2 %). La tendenza diverrà poi 
negativa nel 2024 conducendo il settore in recessione (-3,7 %). A testimonianza delle 
contrastanti vicissitudini vissute dal settore, al termine dell’anno 2023 il valore aggiunto delle 
costruzioni risulterà superiore di solo il 5,5 % rispetto a quello del 2000, ma rimarrà ancora 
inferiore del 23,1 % rispetto ai livelli eccessivi del precedente massimo toccato nel 2007. 
Quanto ai servizi, nel 2023 una fase di recessione dell’attività nell’industria e un deciso 
rallentamento della dinamica dei consumi, insieme con una variazione della loro composizione 
a favore di quelli essenziali da parte delle fasce della popolazione a basso reddito per effetto 
dell’inflazione e dell’aumento della diseguaglianza ridurranno sensibilmente il ritmo di crescita 
del valore aggiunto nei servizi (+2,0 %), che risulteranno, comunque, la componente più 
dinamica dell’economia regionale. Nel 2024 la lieve ripresa dell’attività nell’industria e la 
contenuta crescita dei consumi permetteranno al valore aggiunto dei servizi di continuare a 
crescere leggermente anche se con un ritmo dimezzato (+0,9 %) e di confermare i servizi quale 
settore trainante dell’economia regionale. Ma anche l’andamento nel lungo periodo del 
settore dei servizi non mostra una crescita particolarmente soddisfacente. Il valore aggiunto 
del settore al termine di quest’anno supererà il livello del 2008, antecedente la crisi finanziaria 



 

 

dei sub-prime, di solo il 7,7 % e risulterà superiore solo del 17,5 % rispetto al livello del 2000. 
Una maggiore spinta alla ricerca di un impiego continuerà a sostenere un’accelerazione della 
crescita delle forze di lavoro nel 2023 (+0,9 %). Questo però non riuscirà ancora a compensare 
il calo subito nel 2020: fuori dal mercato del lavoro sono rimasti diversi lavoratori non 
occupabili e scoraggiati dei settori maggiormente colpiti dalla recessione e al termine del 2023 
le forze di lavoro risulteranno ancora marginalmente inferiori a quelle del 2019 (-0,9 %). Nel 
2024 la crescita delle forze di lavoro continuerà comunque sostenuta dalla necessità di 
impiego, ma sarà contenuta dalla crescita economica limitata (+0,7 %). 
L’occupazione ha riscontrato nuovamente un andamento positivo nel 2023 (+1,0 %) e la sua 
crescita proseguirà solo lievemente più contenuta nel 2024 (+0,7 %). Ciò nonostante, alla fine 
del 2023 l'occupazione risulterà ancora marginalmente inferiore a quella riferita al 2019 (-0,2 
%) e superiore di solo l’11,1 % rispetto a quella del 2000. 
Il tasso di occupazione (calcolato come quota degli occupati sulla popolazione presente in età 
di lavoro) continua a salire e nel 2024 dovrebbe giungere al 70,2 % per poi portarsi al 70,5 % 
nel 2024 superando finalmente il precedente livello massimo del 2019.  
 

Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 % nel 2002, è salito fino all’8,5 % nel 2013 per poi 
gradualmente ridiscendere al 5,5 % nel 2019. Le misure introdotte a sostegno all’occupazione e 
l’ampia fuoriuscita dal mercato del lavoro ne hanno contenuto l’aumento nel 2020 al 5,9 %. Dal 
2021 in poi la crescita dell’occupazione è stata più rapida dell’aumento dell’offerta di lavoro e il 
tasso di disoccupazione anche nel 2023 risulta ulteriormente ridotto al 4,8 %, ma la tendenza 
subirà un temporaneo arresto nel 2024 a causa della stagnazione della crescita dell’attività 
economica e il tasso di disoccupazione rimarrà al 4,8 %.

 
 

Profilo criminologico del territorio regionale* 
 
Dalla seconda metà degli anni Cinquanta del secolo scorso l’Italia e le sue regioni hanno 
conosciuto una forte crescita dei reati, in modo particolare dei furti e delle rapine. I tratti di 
tale fenomeno in Emilia-Romagna hanno assunto una particolare rilevanza già dall’inizio, ma 
solo dagli anni Novanta in poi si sono accentuati in misura considerevole rispetto al resto 
dell’Italia e di molte regioni simili anche dal punto di vista socioeconomico (v. grafico 1).  
 

 

 

 
GRAFICO 1: 
REATI DENUNCIATI ALLE FORZE DI POLIZIA IN EMILIA-ROMAGNA E IN ITALIA TRA IL 1956 E IL 2022 (NUMERI INDICE, BASE = 1956) 



 

 

 
Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Il numero dei reati denunciati alle forze di polizia in questi quasi settant’anni offre una prima, 
benché approssimativa indicazione in proposito1. Dopo una lunga e ininterrotta fase 
ascendente, con il 2013 ne è iniziata una di segno opposto, caratterizzata da una graduale 
diminuzione delle denunce fino a raggiungere quota 167.000 nell’anno della pandemia. 
Nell’ultimo biennio vi è stata una leggera ripresa della curva, ciò nonostante, la soglia attuale 
dei reati denunciati nella nostra regione è ancora ai livelli di inizio millennio.  
Ai fini della redazione del presente documento, si è scelto di focalizzare l’attenzione sui delitti 
contro la Pubblica amministrazione e di tralasciare altre forme di criminalità non attinenti - 
almeno non direttamente - ai temi del documento medesimo, come, ad esempio, la criminalità 
violenta o predatoria. Considerato lo stretto legame che diversi osservatori hanno riscontrato 
tra il reato di corruzione - tra i più esecrabili tra tutti quelli commessi ai danni della Pubblica 
amministrazione - e il riciclaggio, un focus sarà dedicato appunto anche al riciclaggio di capitali 
illeciti.  
Come è noto, appartengono alla categoria dei delitti contro la Pubblica amministrazione una 
serie di comportamenti particolarmente gravi lesivi dei principi di imparzialità, trasparenza e 
buon andamento dell’azione amministrativa. Tali reati sono disciplinati nel Titolo II del Libro II 
del Codice penale (artt. 314 - 360 c.p.) e si suddividono in due categorie sulla base del soggetto 
attivo che li commette: da un lato, infatti, vi sono i delitti commessi dai pubblici ufficiali o 
incaricati di un pubblico servizio o esercenti di servizio di pubblica utilità nell’ambito delle loro 
funzioni per un abuso o uso non conforme alla legge del potere riconosciutogli dalla legge 
medesima; dall’altro lato, invece, vi sono i delitti dei privati (cosiddetti reati ordinari), i cui 
comportamenti tendono ad ostacolare il regolare funzionamento della Pubblica 
amministrazione o ne offendono il prestigio (per esempio attraverso la violenza o la resistenza 
all’autorità pubblica, l’oltraggio al pubblico ufficiale, ecc.).  
Di questi delitti ne sono stati selezionati alcuni anche in ragione della disponibilità dei dati 
pubblicati dall’Istituto nazionale di statistica. Si tratta, in particolare, dei delitti commessi da 
pubblici ufficiali di cui le forze di polizia sono venute a conoscenza. Tali dati, come è possibile 
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Trattandosi delle denunce, il dato infatti non può che essere parziale, in quanto, come è noto, non tutti i reati o gli illeciti 

commessi sono denunciati dai cittadini o scoperti dalle forze di polizia. A seconda del tipo di reato, esiste pertanto una 

quota sommersa di reati più o meno rilevante che non viene computata nelle statistiche ufficiali, ma la si può conoscere e 

stimare mediante apposite indagini di popolazione che prendono il nome di indagini di vittimizzazione. 



 

 

immaginare, restituiscono un’immagine parziale del fenomeno della delittuosità ai danni della 
Pubblica amministrazione, e ciò dipende non solo dal fatto che, come appena detto, si 
riferiscono a una selezione dei possibili delitti contro l’amministrazione pubblica, ma perché 
una quota di essi, così come accade per qualsiasi tipo di reato - e nel caso specifico 
probabilmente più di altre forme di delittuosità - sfugge al controllo delle istituzioni penali 
perché non viene denunciata o scoperta dagli organi investigativi. All’origine di molti di questi 
reati - si pensi ad esempio alla corruzione - risiede infatti un’intesa tra una cerchia ristretta di 
beneficiari, i quali hanno tutto l’interesse a non farsi scoprire dall’autorità pubblica per evitare 
le ricadute avverse che potrebbero derivare dalla loro condotta illegale sia in termini di 
riprovazione sociale che di condanna penale.  
I reati oggetto di analisi sono i seguenti: peculato (Art. 314 c.p.); peculato mediante profitto 
dell’errore altrui (Art. 316 c.p.); malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p.); 
indebita percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p.); concussione (Art. 317 c.p.); 
corruzione per l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.); corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’ufficio (Art. 319 c.p.); corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.); induzione indebita 
a dare o promettere utilità (Art. 319-quater c.p.); corruzione di persona incaricata di un 
pubblico servizio (Art. 320 c.p.); pene per il corruttore (Art. 321 c.p.); istigazione alla corruzione 
(Art. 322 c.p.); peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 
Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali 
e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (Art. 322-bis c.p.); abuso d'ufficio (Art. 
323 c.p.); utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio (Art. 325 c.p.); 
rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (Art. 326 c.p.); rifiuto di atti d’ufficio. Omissione 
(Art. 328 c.p.); rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della 
forza pubblica (Art. 329 c.p.); interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (Art. 
331); sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall'autorità amministrativa. (Art. 334 c.p.); violazione colposa di 
doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall'autorità amministrativa (Art. 335 c.p.). 
Di questi reati si esamineranno gli sviluppi e l’incidenza che hanno avuto in Emilia-Romagna e 
nelle sue province dal 2008 al 2022.   
Benché una quota difficilmente stimabile sfugga al controllo del sistema penale, i reati 
commessi ai danni della pubblica amministrazione e denunciati costituiscono una minima parte 
della massa complessiva dei delitti denunciati ogni anno2.  
Come infatti si può osservare nella tabella sottostante, negli ultimi quindici anni in Emilia-
Romagna ne sono stati denunciati quasi seimila - in media circa quattrocento ogni anno -, 
corrispondenti a poco più del 4% di quelli denunciati nell’intera Penisola e a quasi la metà di 
quelli denunciati in tutto il Nord-Est.  

 

TABELLA 1: 
DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-2022 (VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI) 
 ITALIA  NORD-EST  EMILIA-ROMAGNA 
 Frequenza %  Frequenza %  Frequenza % 
Sottrazione, ecc. cose sottoposte a sequestro 41.053 31,1  3.613 29,6  2.047 35,1 
Violazione colposa cose sottoposte a sequestro 32.308 24,5  2.351 19,3  1.364 23,4 
Abuso d'ufficio 17.335 13,1  1.707 14,0  689 11,8 
Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 9.445 7,2  891 7,3  422 7,2 
Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 12.062 9,1  1.011 8,3  406 7,0 
Indebita percezione di erogazioni pubbliche 5.190 3,9  961 7,9  249 4,3 
Peculato 5.355 4,1  640 5,2  236 4,1 
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In media i reati contro la pubblica amministrazione costituiscono meno dello 0,2% delle denunce, mentre ad esempio i 

furti e le rapine sono quasi il 60%, i danneggiamenti superano il 10% e i reati violenti il 5%. Trattandosi di eventi con 

bassa numerosità, quando è necessario la grandezza di questi fenomeni sarà espressa con i valori assoluti, evitando 

pertanto di utilizzare le percentuali per non incorrere in interpretazioni fallaci. 



 

 

Istigazione alla corruzione 2.468 1,9  326 2,7  139 2,4 
Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 1.468 1,1  152 1,2  63 1,1 
Concussione 1.410 1,1  134 1,1  52 0,9 
Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 783 0,6  118 1,0  49 0,8 
Pene per il corruttore 1.053 0,8  105 0,9  43 0,7 
Malversazione di erogazioni pubbliche 610 0,5  80 0,7  20 0,3 
Induzione indebita a dare o promettere utilità 366 0,3  32 0,3  16 0,3 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 235 0,2  19 0,2  9 0,2 
Corruzione in atti giudiziari 147 0,1  10 0,1  8 0,1 
Corruzione per l'esercizio della funzione 376 0,3  23 0,2  7 0,1 
Peculato mediante profitto dell'errore altrui 316 0,2  8 0,1  2 0,0 
Rifiuto di atti d'ufficio (Militare) 29 0,0  5 0,0  2 0,0 
Utilizzazione invenzioni, ecc. 6 0,0  2 0,0  1 0,0 
Corruzione, ecc. membri Comunità europee 22 0,0  3 0,0  0 0,0 
TOTALE 132.037 100,0  12.191 100,0  5.824 100,0 
Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Osservandone la composizione nei dettagli, si deduce che più quasi il 60% si riferiscono a 
violazioni agli articoli 334 e 335 del Codice penale, due delitti, questi, che si concretizzano con 
la sottrazione o il danneggiamento di cose sottoposte a sequestro da parte di chi ne ha la 
custodia allo scopo di favorire intenzionalmente il proprietario o che, per negligenza, ne 
provoca la distruzione o ne agevola la sottrazione. Ancora, l’11,8% dei reati in esame 
riguardano l’abuso d’ufficio,  il 7,2% l’interruzione di un servizio pubblico o pubblica necessità, 
il 7% il rifiuto di atti di ufficio, il 4,3% l’indebita percezione di erogazioni pubbliche, il 4,1% il 
peculato, il 2,4% l’istigazione alla corruzione, l’1,1% la corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’ufficio, circa l’1% la concussione, mentre tutti gli altri reati costituiscono 
complessivamente il 2,7% (157 casi in numero assoluto, di cui 49 riguardano la rivelazione e 
utilizzazione di segreti d'ufficio e 43 il reato previsto all’art. 321 del c.p., ovvero le pene per il 
corruttore). 
La tabella successiva riporta i tassi e la tendenza storica di questi reati dell’Emilia-Romagna, 
dell’Italia e del Nord-Est. I tassi esprimono il peso o l’incidenza dei reati in questione sulla 
popolazione di riferimento, mentre la tendenza ne mostra gli sviluppi nel tempo in termini di 
crescita, diminuzione o stabilità3.  
Riguardo ai tassi, quelli dell’Emilia-Romagna risultano nettamente sotto la media italiana, ma 
superano, seppure in misura contenuta, quelli del Nord-Est. Volendo dare una misura 
complessiva dell’incidenza di questi reati nei tre contesti territoriali, si dirà che l’Emilia-
Romagna esprime un tasso generale di delittuosità contro la Pubblica amministrazione di 6,4 
reati ogni 100 mila abitanti, l’Italia di 10,6 e il Nord Est di 5,1 ogni 100 mila abitanti.  Riguardo 
invece alla tendenza, si osserva un generale aumento dei reati in questione sia in Emilia-
Romagna che nel resto dell’Italia e del Nord Est, in particolare l’abuso d'ufficio, l’indebita 
percezione di erogazioni pubbliche, il peculato, la concussione i reati corruttivi. 

 

TABELLA 2: 
TASSI MEDI SU 100 MILA ABITANTI E TREND DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI 

DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-2022. 
 ITALIA  NORD-EST  EMILIA-ROMAGNA 

 Tasso Tendenza  Tasso Tendenza  Tasso Tendenza 

Sottrazione, ecc. cose sottoposte a sequestro 3,3 -  1,5 -  2,3 - 

Violazione colposa cose sottoposte a sequestro 2,6 -  1,0 -  1,5 - 

Abuso d'ufficio 1,4 -  0,7 +  0,8 + 

Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 0,8 -  0,4 -  0,5 - 

Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 1,0 -  0,4 -  0,4 - 

                                                                 
3
Si tratta di tassi e di una tendenza media poiché sono stati calcolati sull’intero periodo considerato. Va da sé, pertanto, che tali valori 

possono risultare diversi da un anno all’altro della serie storica. Della tendenza, contrariamente ai tassi, si è preferito riportarne la 

simbologia in termini di diminuzione (-), crescita (+), stazionarietà (=) perché i valori numerici, a causa della bassa numerosità dei 

reati, avrebbero indotto a conclusioni fuorvianti.  



 

 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche 0,4 +  0,3 +  0,3 + 

Peculato 0,4 +  0,4 +  0,3 + 

Istigazione alla corruzione 0,2 -  0,1 -  0,2 + 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 0,1 =  0,1 +  0,1 + 

Concussione 0,1 -  0,1 -  0,1 + 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 0,1 -  0,0 -  0,1 - 

Pene per il corruttore 0,1 +  0,0 +  0,0 + 

Malversazione di erogazioni pubbliche 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Corruzione in atti giudiziari 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Corruzione per l'esercizio della funzione 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Rifiuto di atti d'ufficio (Militare) 0,0 -  0,0 -  0,0 - 

Utilizzazione invenzioni, ecc. 0,0 -  0,0 -  0,0 /// 

Corruzione, ecc. membri Comunità europee 0,0 =  0,0 -  0,0 /// 

TOTALE 10,6 +  5,1 +  6,4 + 

Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 
 

 
L’abuso di funzione4 in Emilia-Romagna è un fenomeno che incide meno rispetto alla gran 
parte delle regioni, benché nei quasi quindici anni considerati sia aumentato rispecchiando una 
tendenza riscontrabile a livello nazionale. In genere i reati che lo connotano sono più diffusi 
nelle regioni del Centro-Sud, meno in quelle del Nord Italia (v. figura 1 in appendice). Il valore 
dell’indice di questa fattispecie criminale per l’Emilia-Romagna è infatti pari a 1,3 ogni 100 mila 
abitanti - un valore, questo, in linea con il resto delle regioni del Nord-Est - mentre quello 
dell’Italia è di 2,4 ogni 100 mila abitanti.  
L’appropriazione indebita5 nella nostra regione incide meno che nel resto della Penisola:il 
valore di questa fattispecie criminale per l’Emilia-Romagna è pari a 0,6 ogni 100 mila abitanti 
mentre quello dell’Italia è di 0,9 ogni 100 mila abitanti.  
La corruzione6 in Emilia-Romagna incide meno che in gran parte del resto della Penisola. Il 
valore dell’indice di questa fattispecie criminale per l’Emilia-Romagna è pari a 0,4 ogni 100 mila 
abitanti - un valore, questo, in linea con il resto delle regioni del Nord-Est - mentre quello 
dell’Italia è di 0,6 ogni 100 mila abitanti. Diversamente da quanto accade nel resto dell’Italia, la 
tendenza di questo fenomeno nella nostra regione è in crescita, fatta eccezione della provincia 
di Piacenza dove, al contrario, è in calo.  
Gli altri reati contro la P.A. in Emilia-Romagna incidono meno che nel resto dell’Italia, ma in 
misura più elevata rispetto alle altre regioni del Nord-Est. Il valore dell’indice di questa 
fattispecie criminale, infatti, per l’Emilia-Romagna è pari a 4,2 ogni 100 mila abitanti mentre 
quello dell’Italia è di 6,7 e del Nord-Est di 2,9 ogni 100 mila abitanti. La tendenza di questi reati 
è in diminuzione in tutti i contesti territoriali presi in esame.  
 

                                                                 
4
Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di abuso di ufficio, il cui peso in termini numerici assorbe più dei due terzi 

delle denunce. 
5
Tale fenomeno è connotato principalmente dal reato di peculato e di indebita percezione di erogazioni pubbliche, il cui peso assorbe, 

nel primo caso la metà delle denunce e nel secondo poco meno della metà. 
6
Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di istigazione alla corruzione, il cui peso assorbe circa il 40% delle denunce. 

Tale fenomeno, pertanto, configura in larga parte l’aspetto passivo della corruzione, benché non manchino i casi di corruzione attiva. 



 

 

TABELLA 3: 
INCIDENZA E TENDENZA DI ALCUNI FENOMENI CRIMINALI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE IN ITALIA, NEL NORD-EST, IN EMILIA-

ROMAGNA E NELLE SUE PROVINCE. PERIODO 2008-2022. TASSI SU 100 MILA ABITANTI E TENDENZA 

 
ABUSO 

DI FUNZIONE  
APPROPRIAZIONE 

INDEBITA  CORRUZIONE  
ALTRI REATI 

CONTRO LA P.A. 
 Frequenza Tasso Tendenza  Frequenza Tasso Tendenza  Frequenza Tasso Tendenza  Frequenza Tasso Tendenza 

Italia 30.215 2,4 +  11.471 0,9 +  7.545 0,6 -  82.806 6,7 - 
Nord-

est 
2.843 1,2 +  1.689 0,7 +  804 0,3 +  6.855 2,9 - 

Emil
ia-
Romagna 

1.147 1,3 +  507 0,6 +  337 0,4 +  3.833 4,2 - 

                
Pi

acenza 
53 1,2 +  29 0,7 +  31 0,7 -  162 3,8 - 

P
arma 

179 2,7 +  42 0,6 +  42 0,6 +  293 4,4 - 

R
eggio 
Emilia 

78 1,0 +  29 0,4 +  33 0,4 +  669 8,5 - 

M
odena 

123 1,2 +  56 0,5 +  39 0,4 +  619 5,9 - 

B
ologna 

290 1,9 +  89 0,6 +  44 0,3 +  1.042 7,0 - 

F
errara 

88 1,7 +  50 1,0 +  46 0,9 +  232 4,4 - 

R
avenna 

86 1,5 +  116 2,0 -  28 0,5 +  360 6,2 - 

F
orlì-
Cesena 

144 2,4 +  58 1,0 -  25 0,4 +  230 3,9 - 

Ri
mini 

103 2,1 +  33 0,7 +  47 0,9 +  226 4,6 - 

Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 
 

Come si è visto finora, l’incidenza dei reati ai danni della Pubblica amministrazione è 
decisamente più bassa nella nostra regione in confronto ad altri contesti7. Tale rilievo, benché 
sia circoscrivibile unicamente ai dati delle denunce, tuttavia trova un riscontro in un’indagine 
campionaria sul fenomeno della corruzione realizzata dall’Istat qualche anno fa nell’ambito 
dell’indagine sulla sicurezza dei cittadini i cui risultati riteniamo siano ancora validi. Si tratta di 
un approfondimento che l’Istat ha realizzato allo scopo di fare luce su tale fenomeno e di 
stimare il numero di persone coinvolte in dinamiche corruttive o di scambio nel nostro paese, 
sia in prima persona, sia indirettamente attraverso l’esperienza di parenti, amici, colleghi o 
conoscenti. 
Poco diffuso tra i cittadini emiliano romagnoli risulta anche lo scambio del voto con favori, 
denaro o altre utilità, una pratica, questa, tradizionalmente più diffusa nelle regioni del Sud e 
nelle Isole. Diverso è invece il quadro della regione riguardo alla raccomandazione, una pratica, 
questa, alla quale i suoi cittadini sembrerebbero più esposti, benché tale pratica, secondo 
quanto riferito dagli intervistati, riguarderebbe in larga parte il settore privato, ad esempio per 
ottenere un lavoro o una promozione, e meno per avere dei benefici dal pubblico (per esempio 
un beneficio assistenziale, la cancellazione di una sanzione, essere favorito in cause giudiziarie, 
ecc.). 

 
TABELLA 4: 
CITTADINI CHE HANNO AVUTO UN’ESPERIENZA DIRETTA O INDIRETTA ALLA CORRUZIONE, AL VOTO DI SCAMBIO E ALLA 

RACCOMANDAZIONE. ANNO 2016. PER CENTO PERSONE 
 CORRUZIONE  VOTO DI SCAMBIO  RACCOMANDAZIONE 
 Esperienza 

 diretta 
Esperienza 

indiretta 
 Esperienza 

diretta 
Esperienza 

 indiretta 
 Esperienza 

diretta 
Esperienza 

 indiretta 
Piemonte 3,7 7,0  1,0 3,0  6,1 19,6 

                                                                 
7
Diverso è invece il caso di altre forme di criminalità, come ad esempio la criminalità predatoria, i cui tassi di delittuosità dell’Emilia-

Romagna in genere superano decisamente quelli nazionali. 



 

 

Valle d'Aosta 3,4 7,3  2,9 7,4  5,1 20,0 
Lombardia 5,9 8,6  1,4 3,5  7,5 16,8 
Bolzano 3,1 5,6  0,5 1,2  6,4 14,7 
Trento 2,0 7,5  1,2 1,8  6,0 22,6 
Veneto 5,8 7,3  1,8 4,2  10,0 26,7 
Friuli-Venezia Giulia 4,4 3,9  0,5 1,1  7,9 22,2 
Liguria 8,3 13,6  1,8 3,5  9,5 24,0 
Emilia-Romagna 7,2 10,1  1,5 3,5  13,7 29,1 
Toscana 5,5 7,0  2,4 4,9  9,6 24,7 
Umbria 6,1 14,6  2,5 5,0  11,3 29,6 
Marche 4,4 10,2  2,9 6,0  8,6 24,0 
Lazio 17,9 21,5  3,7 8,0  13,0 33,7 
Abruzzo 11,5 17,5  6,0 13,9  5,7 29,4 
Molise 9,1 12,4  3,9 7,6  5,7 27,1 
Campania 8,9 14,8  6,7 12,8  5,4 23,5 
Puglia 11,0 32,3  7,1 23,7  5,0 41,8 
Basilicata 9,4 14,4  9,7 18,5  6,7 36,2 
Calabria 7,2 11,5  5,8 11,4  5,7 16,6 
Sicilia 7,7 15,4  9,0 16,4  5,9 22,3 
Sardegna 8,4 15,0  6,8 12,2  9,1 36,6 
ITALIA 7,9 13,1  3,7 8,3  8,3 25,4 
Fonte:  elaborazione RIT su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2015-2016. 
 

 
La rilevanza del rischio di riciclaggio nel nostro Paese ha posto in evidenza come, tra i reati che producono 
proventi da riciclare, la corruzione costituisca una minaccia significativa. Un’efficace azione di prevenzione 
e di contrasto della corruzione può pertanto contribuire a ridurre il rischio di riciclaggio. Per altro verso, 
l’attività di antiriciclaggio costituisce un modo efficace per combattere la corruzione: ostacolando il 
reimpiego dei proventi dei reati, essa tende infatti a rendere anche la corruzione meno vantaggiosa.  
Poiché la corruzione possa qualificarsi come un reato presupposto del riciclaggio, è lecito in questa sede 
esaminare i due reati congiuntamente8.  
Nel corso degli ultimi decenni l’attività di contrasto alla criminalità organizzata e ai corrotti si è molto 
concentrata sull’attacco ai capitali di origine illecita e ciò è avvenuto anche grazie al supporto di un sistema 
di prevenzione che ha costituito un importante complemento all’attività di repressione dei reati, 
intercettando e ostacolando l’impiego e la dissimulazione dei relativi proventi. In questo sistema di 
prevenzione l’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), istituita presso la Banca d’Italia col d.lgs. n. 231/2007 
(che è la cornice legislativa dell’antiriciclaggio in Italia), è l’autorità incaricata di acquisire i flussi finanziari e 
le informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo principalmente attraverso 
le segnalazioni di operazioni sospette trasmesse da intermediari finanziari, professionisti e altri operatori. 
Di queste informazioni l’UIF effettua l’analisi finanziaria, utilizzando l’insieme delle fonti e dei poteri di cui 
dispone, e ne valuta la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi e della collaborazione con 
l’autorità giudiziaria per l’eventuale sviluppo dell’azione di repressione.  
Negli anni 2008-2021 sono giunte all’UIF dall’Emilia-Romagna circa 76 mila segnalazioni di operazioni 
sospette, corrispondenti al 7% delle segnalazioni arrivate nello stesso periodo da tutta la Penisola. Sia in 
Emilia-Romagna che nel resto delle regioni il numero di segnalazioni è sensibilmente aumentato nel tempo 
(in Emilia-Romagna mediamente del 22,5% annuo), un segnale, questo, che può essere interpretato come 
una crescita di attenzione verso tale fenomeno da parte dei soggetti qualificati a collaborare con l’UIF.  

 
TABELLA 5: 
NUMERO DI SEGNALAZIONI DI OPERAZIONI SOSPETTE, INCIDENZA E TENDENZA MEDIA NELLE REGIONI ITALIANE. PERIODO 2008-2021. 

VALORI ASSOLUTI, TASSI SU 100 MILA ABITANTI E TENDENZA 

 Frequenza %  Tassi Tendenza 

Piemonte 68.737 6,5  112,2 21,5 
Valle d’Aosta 2.145 0,2  121,0 37,8 
Liguria 27.693 2,6  126,0 23,9 

                                                                 
8
Va detto, che oltre ai corrotti, altri soggetti ricorrono alla pratica del riciclaggio, come ad esempio gli evasori fiscali o i gruppi della 

criminalità organizzata, i quali, allo stesso modo dei corrotti, tendono a bonificare i capitali accumulati illecitamente mediante dei 

professionisti disposti a offrire loro servizi e sofisticate operazioni. Il riciclaggio dei capitali illeciti avviene infatti generalmente in più 

fasi e una molteplicità di canali che si vanno affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla 

immissione dei capitali nel circuito finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri 

intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino 

all’investimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 



 

 

Lombardia 210.461 19,9  153,1 18,1 
Veneto 80.291 7,6  117,8 21,9 
Trentino-Alto Adige 13.513 1,3  92,6 26,7 
Friuli-Venezia Giulia 17.547 1,7  102,9 19,0 
Emilia-Romagna 75.670 7,2  123,3 22,5 
Toscana 68.516 6,5  142,2 22,7 
Marche 27.215 2,6  126,6 30,6 
Umbria 9.654 0,9  78,3 22,1 
Lazio 124.191 11,7  157,5 20,5 
Campania 121.929 11,5  150,5 24,7 
Abruzzo 15.635 1,5  84,8 20,0 
Molise 4.133 0,4  94,7 29,1 
Puglia 55.195 5,2  97,3 24,6 
Basilicata 6.563 0,6  81,6 24,7 
Calabria 28.591 2,7  104,6 18,9 
Sicilia 59.689 5,6  227,2 27,5 
Sardegna 15.099 1,4  22,6 24,1 
Totale 1.057.010 100,0  126,8 21,2 
Fonte:  elaborazione RIT su dati UIF, Banca d’Italia. 

 

Le denunce rilevate dalle forze di polizia riguardo ai reati di riciclaggio confermano tale 
tendenza. Come si può osservare nella tabella sottostante, nel periodo 2008-2021 l’Emilia-
Romagna ha riportato circa mille e cinquecento denunce, seguendo l’andamento in crescita 
riscontrabile nel resto dell’Italia.   
 

TABELLA 6: 
FREQUENZA, TASSI MEDI SU 100 MILA ABITANTI E TREND DEL REATO DI RICICLAGGIO DI DENARO DENUNCIATO DALLE FORZE DI POLIZIA 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-2021 VALORI ASSOLUTI, TASSI SU 100 

MILA ABITANTI E TENDENZA 
 Frequenza Tasso Tendenza 
Italia 22.683 2,9 + 

Nord-est 3.459 2,3 + 
Emilia-Romagna 1.452 2,5 + 

    
Piacenza 71 1,9 + 
Parma 99 1,7 + 
Reggio nell'Emilia 113 1,7 + 
Modena 515 5,7 + 
Bologna 256 2,0 + 
Ferrara 63 1,4 + 
Ravenna 135 2,7 + 
Forlì-Cesena 83 1,6 + 
Rimini 102 2,4 + 

Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 
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FIGURA 1: 
INCIDENZA DI ALCUNI FENOMENI CRIMINALI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE NELLE REGIONI ITALIANE. PERIODO 2008-2022. 
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CORRUZIONE ALTRI REATI CONTRO LA PA 

  
Fonte:  elaborazione RIT  su dati del Ministero dell’Interno. 
 

 

TABELLA 1: 
DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA NEL 2022 (VALORI ASSOLUTI) 

 Italia Nord-est Emilia-
Romagn

a 
Abuso di funzione 2.871 322 126 

abuso d'ufficio 966 118 46 
rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 1.842 195 77 
rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare, ecc. 1 0 0 
rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 61 8 2 
utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio 1 1 1 

Altri reati contro la PA 4.816 479 227 
interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 799 130 60 
sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro ecc. 2.246 229 117 
violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 

ecc. 
1.771 120 50 

Appropriazione indebita 717 115 32 
indebita percezione di erogazioni pubbliche 415 71 15 
malversazione di erogazioni pubbliche 48 9 2 
peculato 247 35 15 
peculato mediante profitto dell'errore altrui 7 0 0 

Corruzione 350 38 20 
concussione 45 4 2 
corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 18 3 2 
corruzione in atti giudiziari 5 0 0 
corruzione per l'esercizio della funzione 27 1 0 
corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 76 7 6 
induzione indebita a dare o promettere utilità 29 3 3 
istigazione alla corruzione 81 12 2 



 

 

pene per il corruttore 69 8 5 
Totale complessivo 8.754 954 405 
Fonte:  elaborazione RIT su dati del Ministero dell’Interno. 

 

 

Attività di contrasto sociale e amministrativo a livello regionale* 
Il territorio regionale dell’Emilia Romagna, ove si colloca il Comune di Sasso Marconi, è da sempre 
volto alla promozione della legalità nonché al contrasto della criminalità. 

 
Alla luce dello scenario sopra rappresentato in ordine alla infiltrazione della criminalità 
organizzata e al rischio di riciclaggio di denaro nel territorio emiliano-romagnolo, sono state 
realizzate sia dalla Regione che da molti altri enti del territorio numerose attività, volte a 
prevenire e contrastare le mafie e il malaffare: 
- con l’adozione della L.R. 18/2016 “Testo unico per la promozione della legalità e per la 
valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili”, (c.d. Testo Unico della Legalità), la 
Regione Emilia Romagna ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozione della 
legalità, incentivando tutte le iniziative per la promozione della cultura della legalità sviluppate 
d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le società a partecipazione regionale, che 
comprendono anche il potenziamento dei programmi di formazione del personale e lo sviluppo 
della trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Numerose disposizioni sono volte a rafforzare 
la prevenzione dei fenomeni di corruzione ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. 
Tra le misure previste: 

● la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
● la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti a 

maggior rischio di infiltrazione da parte della criminalità organizzata (art. 14); 
● la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle imprese e 

degli opera- tori economici (art. 14); 
● il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità 

anticorruzione (art. 24); 
● la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di 

committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 
● la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno rispetto 

delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26). 
 

 

La Regione - in base all’art. 15 della L.R. n. 18 del 2016 - ha promosso una “Rete per l’Integrità e 
la Trasparenza”, ossia una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo. La 
Rete, a cui hanno aderito, al 31.12.2021, 246 enti, permette ai relativi Responsabili della 
prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire congiuntamente 
i vari e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate e efficaci, pertanto, di 
contrasto ai fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione nel nostro territorio. E’ stato 
anche costituito un Tavolo tecnico sul tema dell’antiriciclaggio.con l’approvazione della nuova 

legge urbanistica regionale (L. R. 21 dicembre 2017 n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso 
del territorio), sono state introdotte norme ed obblighi specifici di contrasto dei fenomeni 
corruttivi e delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell’ambito delle operazioni 
urbanistiche. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e trasparenza nelle scelte di 
pianificazione), ha introdotto l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia, disciplinata 
dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che propongono alle 
amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti urbanistici, nell’ambito dei diversi 
procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, accordi di programma e procedimento unico 
per i progetti di opere pubbliche e di interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti 
produttivi). 
- con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L. R. 21 dicembre 2017 n. 24 - 
Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme ed obblighi 



 

 

specifici di contrasto dei fenomeni corruttivi e delle infiltrazioni della criminalità organizzata 
nell’ambito delle operazioni urbanistiche. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e 
trasparenza nelle scelte di pianificazione), ha introdotto l’obbligo di acquisire l’informazione 
antimafia, disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che 
propongono alle amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti urbanistici, 
nell’ambito dei diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, accordi di programma 
e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di interesse pubblico e per le modifiche 
di insediamenti produttivi). 

 
- in attuazione della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 2018, per le specifiche esigenze 
legate al processo della ricostruzione post-sisma, è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo 
di intesa per la legalità negli appalti di lavori pubblici e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la 
Regione, il Commissario delegato per la ricostruzione e le nove Prefetture/Uffici territoriali del 
governo, operanti in Emilia-Romagna, volto ad incrementare le misure di contrasto ai tentativi di 
inserimento della criminalità organizzata nel settore delle opere pubbliche e dell’edilizia privata, 
migliorando l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, garantendo maggiore efficacia 
della prevenzione e del controllo, anche tramite l'estensione delle verifiche antimafia a tutti gli 
interventi finanziati con fondi destinati alla ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, con la 
deliberazione di Giunta n. 2032 del 14.11.2019, è stato approvato l’Accordo attuativo dell’Intesa 
per la presentazione alle Prefetture - UTG, attraverso il sistema informa- tivo regionale SICO, 
della notifica preliminare dei cantieri pubblici. 

 

- nel 2020 la Regione ha sostenuto e finanziato, con un contributo complessivo di quasi 1 milione 
di euro, 39 progetti presentati da enti locali e università, per interventi per la diffusione della 
legalità sul territorio emiliano; 
- molteplici sono le iniziative culturali e i seminari proposti alle comunità, tra cui cinque corsi di 
formazione specialistica per operatori delle imprese e degli enti pubblici. E ancora, progetti per 
la costituzione di osservatori provinciali e comunali e cinque rilevanti progetti per il recupero di 
beni confiscati. 

 
- da fine luglio 2020, è operativa in Regione Emilia-Romagna la Consulta regionale per la legalità 
e la cittadinanza responsabile, organismo con funzioni conoscitive, propositive e consultive di cui 
fanno parte rappresentanti delle istituzioni locali e statali, del mondo del lavoro e dei settori 
produttivi, della società civile ed esperti degli ambiti professionali, accademici e di volontariato, 
volta a compattare, a difesa della legalità e contro la criminalità organizzata, tutto il sistema 
istituzionale e socioeconomico dell’Emilia-Romagna. 

 

- in data 23 dicembre 2021, è stato sottoscritto dalla Regione Emilia Romagna e dai sindacati 
Cgil, Cisl e Uil il nuovo Protocollo su legalità e appalti, volto a promuovere nelle procedure 
pubbliche di affidamento la qualità del lavoro, la prevenzione e la lotta alla criminalità 
organizzata, estendendone il campo di applicazione e rafforzandone i contenuti. 

 

* Fonti: 
- Gabinetto del Presidente della Giunta Regionale – Settore sicurezza urbana e legalità; struttura 
di coordinamento della Rete regionale per l’Integrità e la Trasparenza - Giunta regionale - Anno 
2021 

-  
PTPCT 2022-2024 Regione Emilia-Romagna 

 

Con particolare riferimento alle iniziative poste in essere dalla Regione per il contrasto al 
riciclaggio si menziona l’esperienza di Intercent ER, Agenzia per lo sviluppo dei mercati telematici 
della Regione Emilia-Romagna che funge da centrale unica di acquisto per le pubbliche 
amministrazioni della regione, nell’ambito del “Progetto per il contrasto al riciclaggio e al 
finanziamento al terrorismo”. 
In attuazione della delibera di Giunta regionale n. 23596/2022 Intercent ER ha avviato il progetto 



 

 

sperimentale per il contrasto al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo nell’ambito della 
macrocategoria a rischio denominata “Procedure di scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori servizi e forniture secondo le disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici”. Sono state 
individuate tre procedure di gara su cui avviare la sperimentazione, una per ognuno dei Servizi in 
cui era articolata l’Agenzia: Beni e servizi sanitari; Beni e servizi di spesa comune; Innovazione 
tecnologica, trasformazione digitale e standard. Dal mese di febbraio 2022 per le gare coinvolte 
nella sperimentazione e per tutti gli operatori economici che hanno presentato offerta, il 
funzionario della gara ha compilato un’apposita check list sulla base dei dati e delle informazioni 
acquisite nel corso dell’istruttoria, al fine di verificare la sussistenza di anomalie che abbiano 
rilievo ai fini dell’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio. I risultati della 
sperimentazione hanno evidenziato che nelle procedure di gara analizzate non sono stati rilevati 
indicatori di anomalia o elementi di sospetto che abbiano rilevanza ai fini del contrasto al 
riciclaggio e al finanziamento del terrorismo. 

 

Si richiama l’ iniziativa attuata durante i Marconi Days di visione ed analisi dell’indagine di Iposia 
Montana sulle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici. All’iniziativa hanno partecipato i 
dipendenti comunali coinvolti in gare PNRR.  

 

Tenuto conto, infine, dei dati emersi nel contesto esterno regionale di riferimento a decorrere 
dall’anno 2020 nonché dei finanziamenti PNRR, si è ritenuto di mappare con un grado di 
maggiore dettaglio, a partire dal PTPCT 2021 e nei successivi aggiornamenti, i processi per 
l’acquisto di lavori, beni e servizi nella parte riservata alle schede-processo.  
Tale impostazione è stata mantenuta nella redazione della presente sezione del PIAO. 

 

II.3.1.1.2 Il quadro della Città Metropolitana di Bologna 
 

Scenario economico-sociale metropolitano* 
Il 47% dei comuni della Città metropolitana di Bologna sono di medio-piccole dimensioni, mentre 
un altro 27% ha meno di 5.000 abitanti. Al 31 dicembre 2020 i residenti sono poco più di un 
milione, di cui stranieri circa il 12,4%, con una crescita stimata di circa 25.000 al 2033. 
In ordine al contesto sociale, sul fronte dell'istruzione, i residenti possiedono un diploma nel 
40,8% dei casi, una licenza media inferiore nel 25,4%, la licenza elementare nel 14.6% e nel 
15,4% una laurea. 
Le imprese attive a fine 2020 risultano 83.605, 254 unità, -0,30% in meno rispetto all’anno 
precedente, con un calo dello 0,2% per le imprese femminili del 2,0% per le imprese attive 
giovanili. 
Anche il reddito complessivo medio è in lieve flessione (-0,38%) rispetto all’anno precedente, 
benché più alto del 9,4% rispetto a quello regionale e del 20,8% rispetto alla media nazionale: le 
tipologie di reddito più frequenti, in termini sia di numerosità sia di ammontare, sono quelle 
relative al lavoro dipendente e alle pensioni.9 

Il 2021, in continuità con il 2020, ha registrato una significativa contrazione del turismo. 
 

Il complesso dei servizi alla persona erogati dal sistema di welfare del territorio beneficia della 
ricchezza dei soggetti operanti nel terzo settore: le organizzazioni di volontariato (che operano in 
ambito sociale, educativo, di tutela e promozione dei diritti, sanitario e assistenziale, di 
protezione civile e ambientale); le associazioni di promozione sociale che operano in ambito 
culturale, sportivo e ricreativo, sociale e le cooperative sociali. A inizio 2022 risultano iscritte ai 
relativi registri/albi regionali: 661 organizzazioni di volontariato, 1533 associazioni di promozione 
sociale e 137 cooperative sociali con sede nella provincia di Bologna.Quanto ai servizi per la 
cultura/attività ricreative, sul territorio metropolitano risultano presenti n. 126 musei, n. 22 
teatri storici e circa 255 biblioteche. 
Quanto ai servizi per la cultura/attività ricreative, sul territorio metropolitano risultano presenti 
n. 126 musei, n. 22 teatri storici e circa 255 biblioteche. 

 



 

 

Per un’analisi più approfondita delle caratteristiche del territorio e socio-demografiche dell’area 
metropolitana si rimanda al PTPCT 2022-2024 della Città Metropolitana di Bologna. 

 
*Fonte: PTPCT 2022 - 2024 Città Metropolitana di Bologna 

 
La situazione economica nell’area metropolitana bolognese vede una prospettiva di crescita 
nonostante i riflessi della guerra in Ucraina e uno scenario economico internazionale in profonda 
riconfigurazione. Il conflitto e la pandemia hanno reso evidente la crisi di un modello di sviluppo 
che ha esaurito la sua forza propulsiva e la necessità di trovare nuove modalità capaci di 
riannodare i fili che tengono insieme crescita economica e coesione sociale. Vi sono numeri che 
raccontano plasticamente questo stato di sospensione tra il non più e il non ancora, tra ciò che 
non funziona più e ciò che verrà. 
Il punto della situazione è stato fatto al Tavolo di ripresa economica della Città metropolitana di 
Bologna dove nel primo semestre del 2022 è stata presentata un’analisi della situazione 
economica del territorio bolognese e del trend di sviluppo futuro, basata su dati Unioncamere e 
Camera di Commercio di Bologna.L’analisi ha preso avvio dall’impatto del conflitto in Ucraina 
sull’economia bolognese. I riflessi si leggono nei dati dell’inflazione schizzata a oltre il 6 per cento 
nell’aprile del 2022 e attesa in ulteriore crescita per il mese di maggio. Una dinamica spinta 
dall’aumento dei beni energetici, ma ben visibile anche nel forte incremento dei prezzi dei beni 
alimentari e dei trasporti. L’aumento dei prezzi ha inciso profondamente anche nell’attività delle 
imprese manifatturiere bolognesi, nei primi tre mesi l’energia è costata il 31 per cento in più 
rispetto all’anno precedente le altre materie prime hanno segnato una variazione del 26 per 
cento, i semilavorati del 21 per cento. 
Il peso della guerra sta determinando un sensibile ridimensionamento delle previsioni di crescita 
del valore aggiunto della città metropolitana. Le previsioni più recenti realizzate da Prometeia 
stimano per il 2022 un incremento del 2,3 per cento; a gennaio si ipotizzava una variazione del 
3,6 per cento, quindi una contrazione di 1,3 punti percentuali. A preoccupare maggiormente è il 
dato del comparto industriale previsto in flessione dell’1,3%. L’economia bolognese per tornare 
ai livelli pre-pandemia dovrà attendere il 2023. A marzo 2022, rispetto allo stesso periodo del 
2019, si contano 573 imprese in più e circa seimila addetti in meno. A recuperare e a superare i 
livelli pre-pandemia sono il settore dell’Information and Communication Technologies, le 
costruzioni, il sociale e i servizi alle imprese. In forte sofferenza la moda, il commercio e i settori 
della lavorazione del legno e della carta. 
Da rilevare come stia diventando sempre più frequente la nascita di imprese in settori che 
fuoriescono dalle classificazioni tradizionali, nuove attività che intercettano i cambiamenti e le 
opportunità offerte dal digitale e dalle tematiche legate alla sostenibilità. 
Nuovi percorsi di crescita emergono anche guardando al mercato del lavoro. Secondo dati 
Excelsior per il periodo maggio-luglio 2022 le imprese bolognesi prevedono oltre 23mila nuove 
assunzioni, in larga parte concentrate in professioni tradizionali: cuochi, camerieri, tecnici in 
campo informatico, operai metalmeccanici, personale non qualificato nei servizi di pulizia. Figure 
che nel 45% dei casi non si trovano, rendendo il mismatch tra domanda e offerta di lavoro un 
problema sempre più pressante. Non sono solo i mestieri tradizionali ad essere ricercati, vi sono 
numerose imprese bolognesi che sono alla ricerca di nuove figure - dal designer di metaversi al 
growth hacker, dall’NFT collector al data scientist, - professioni che rimandano a un’economia in 
divenire che, ancora una volta, segue percorsi fuori dagli schemi conosciuti. Non sono solo le 
attività e i mestieri a vivere una fase di trasformazione, anche le traiettorie territoriali sono 
attraversate da profondi cambiamenti. La pandemia e la guerra stanno ridisegnando le filiere su 
scala internazionale accorciandone le distanze, su scala locale i territori stanno rivedendo le 
proprie linee strategiche per poter cogliere le opportunità offerte da un mondo che cambia. 
Bologna è una delle città che è cresciuta di più negli ultimi dieci anni, risultato raggiunto anche 
grazie all’essere localizzata lungo il nuovo triangolo dello sviluppo nazionale, quello che da Rimini 
collega Milano e dal capoluogo lombardo raggiunge Venezia. È sul perimetro di questo triangolo 
denominato Lover (dalla sigla delle tre regioni attraversate) che si trovano i comuni che in questi 
anni hanno ottenuto i migliori risultati di crescita economica e coesione sociale. L’analisi - 



 

 

realizzata attraverso la piattaforma informativa PABLO di Unioncamere Emilia-Romagna che 
concentra al suo interno tutti i dati demografici, sociali, ed economici di tutti i comuni italiani - 
individua i comuni della città metropolitana che hanno raggiunto il livello di sviluppo più elevato: 
Granarolo dell’Emilia, Bentivoglio, Castel Maggiore, Ozzano dell’Emilia, Sant’Agata, Castel Guelfo, 
San Giorgio di Piano, Calderara di Reno, Zola Predosa, Minerbio, Valsamoggia, Sala Bolognese, 
Castenaso, Casalecchio di Reno. Lo studio ha analizzato alcuni singoli aspetti che contribuiscono 
a determinare il risultato finale. La città metropolitana nel suo complesso ha dati superiori alla 
media regionale e nazionale riguardo a tutti gli aspetti che riguardano la sfera economica, in 
particolare la capacità di creare un ecosistema favorevole alla realizzazione delle imprese e dei 
lavoratori. Con riferimento alla sfera sociale Bologna si distingue per prosperità e antifragilità, 
vale a dire per un benessere elevato e diffuso, sostenuto e alimentato da una rete di persone e 
infrastrutture volte a non lasciare indietro nessuno. 
Tra i dati relativi alla sfera sociale da evidenziare anche quello relativo alla parità di genere. 
Anche in questo caso Bologna presenta risultati migliori rispetto all’Emilia-Romagna e all’Italia, 
tuttavia non mancano le criticità e le contraddizioni, come il fatto che a un livello medio di 
istruzione più elevato si accompagna un maggior tasso di disoccupazione. Un dato ancora più 
stridente in una città metropolitana che si caratterizza per il livello formativo - elevato richiesto 
ai suoi lavoratori. 
C’è un dato dove Bologna risulta in posizione peggiore, è quello che riguarda il ricambio 
generazionale. Può essere riassunto anche attraverso l’indice di vecchiaia, vale a dire il numero 
di anziani ogni 100 bambini: nella città metropolitana di Bologna tale rapporto è pari a 199, 
all’interno del comune di Bologna arriva a toccare quota 209; nel mondo è pari a 35. Transizione 
demografica, digitale ed ecologica saranno le sfide dei prossimi anni, sicuramente la solitudine e 
l’invecchiamento della popolazione sarà la vera emergenza che Bologna sarà chiamata a 
fronteggiare sin da oggi. 
 
* Fonte: sito web della Città Metropolitana di Bologna 

 
https://www.cittametropolitana.bo.it/portale/Comunicazione/Comunicati_stampa/La_ripresa_economic
a_nella_citta_metropolitana_dati_Unioncamere 

 
Profilo criminologico del territorio metropolitano* 
Per quanto concerne l’analisi del profilo criminologico del territorio della Città Metropolitana di 
Bologna, per la sua posizione centrale nel contesto regionale, il capoluogo rappresenta un punto 
centrale sia sul piano economico-imprenditoriale, che su quello politico-amministrativo e, 
pertanto, risulta particolarmente appetibile per le organizzazioni criminali. In città si conferma la 
presenza di soggetti affiliati o contigui alla ‘ndrangheta, che nel tempo hanno mantenuto un 
approccio marcatamente imprenditoriale, prediligendo, tra le proprie direttrici operative, 
l’infiltrazione del tessuto economico-produttivo, nonché nel gioco online illegale. Per quanto 
attiene alla presenza della camorra nel bolognese, si conferma l’operatività di numerosi clan 
napoletani nelle truffe alle assicurazioni, nell’esercizio abusivo del credito e nell’intestazione 
fittizia di beni, con conseguente riciclaggio e investimenti illeciti. Si conferma, altresì, 
l’operatività di gruppi criminali di matrice straniera nel settore degli stupefacenti e nello 
sfruttamento della prostituzione. Nella provincia bolognese permane anche l’operatività di altre 
organizzazioni      criminali, attive principalmente nel traffico e nello spaccio di sostanze 
stupefacenti. 
Da segnalare che anche in questo territorio le profonde ripercussioni della pandemia da COVID-
19 sui mercati finanziari e, soprattutto la grave crisi di liquidità che ha investito specialmente le 
piccole e medie imprese operanti nei settori più colpiti dal lockdown (turismo, ristorazione e 
commercio), possono costituire una favorevole condizione per il reinvestimento degli ingenti 
flussi di denaro provenienti dalle attività illecite. 

 
*Fonti: 
● PTPCT 2022-2024 Città Metropolitana di Bologna 



 

 

● Relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 
relativamente ai periodi 2019, 2020 e gennaio-giugno 2021 

 
Attività di contrasto sociale e amministrativo a livello metropolitano* 

Con atto del Sindaco metropolitano n. 139 del 24.07.2019 è stato approvato il “Protocollo di 
Intesa in materia di Appalti di Lavori Forniture e Servizi” che coinvolge tra l'altro anche il Comune 
di Bologna, le Associazioni sindacali maggiormente rappresentative e le Associazioni di categoria, 
il quale si pone tra gli obiettivi il rafforzamento del contrasto alla concorrenza sleale, ai tentativi 
di corruzione/ concussione, alle turbative d'asta, alle infiltrazioni mafiose e alla criminalità 
organizzata da parte di imprese irregolari e false cooperative, nonché di promuovere, tra l'altro, 
il lavoro regolare. 
Con il PTPCT 2019/2021 la Città Metropolitana ha introdotto, tra le proprie misure di contrasto 
generali, l’obbligo di un Patto d’integrità, da sottoscriversi tra la Città Metropolitana e gli 
Operatori economici, quale parte integrante e sostanziale della procedura di affidamento e di 
successiva esecuzione di contratto pubblico di appalto, al fine di prevenire e contrastare 
fenomeni di illegalità. 
In data 23.04.2015 la Città Metropolitana ha sottoscritto un Protocollo Anticontraffazione con 
Prefettura e Forze di Polizia, Università di Bologna, Istituto Zooprofilattico sperimentale della 
Lombardia e dell'Emilia Romagna, Agenzia delle Dogane e dei Monopoli per l'Emilia Romagna e 
le Marche, CCIAA di Bologna, Associazione degli Industriali, Ascom, Confesercenti, Vigili del 
Fuoco - tutti di Bologna, Direzione Territoriale del Lavoro di Bologna, Direzioni provinciali INAIL e 
INPS, AUSL, per il contrasto alla commercializzazione di prodotti contraffatti e per la tutela della 
concorrenza. 
 

Con riferimento ai fondi stanziati per la ripresa post emergenza epidemiologica, con atto del 
Sindaco Metropolitano n. 280/2021 è stata creata tra Città Metropolitana e comune capoluogo 
una Cabina di regia, quale organo di indirizzo politico di coordinamento per l’attuazione degli 
interventi del PNRR e dei fondi europei, presieduta dal Sindaco e sotto il coordinamento della 
Direzione Generale, alle cui sedute partecipa anche il Segretario generale, con poteri di indirizzo, 
impulso, monitoraggio e coordinamento generale. Inoltre, il Servizio Amministrativo e gare 
opere pubbliche dell’Area Servizi Territoriali Metropolitani è stato individuato quale ufficio 
referente dedicato alle procedure d’appalto, in ottemperanza agli obblighi previsti dal PNRR. 
Infine, il PTPCT 2022-2024 della Città Metropolitana, ha introdotto in via di prima applicazione 
l’estensione delle misure specifiche dell’area contratti pubblici agli appalti finanziati con Fondi 
derivanti dal PNRR.Ad integrazione di quanto sopra esposto, si evidenzia che nel 2021 è stato 
stipulato il Patto metropolitano per il lavoro e lo sviluppo sostenibile, che si propone, a fronte del 
rischio di infiltrazione e penetrazione malavitosa nel territorio e nelle attività economiche, di 
rafforzare il contrasto alle illegalità; inoltre nel 2023 è stato sottoscritto il Protocollo d'intesa 
sulla legalità, con Comune di Bologna, Prefettura, Università, organizzazioni sindacali, 
Associazione Libera e Associazione Avviso Pubblico: tale protocollo vede l’impegno a costituire 
un Tavolo metropolitano sulla legalità, con obiettivi di promozione della cultura della legalità, di 
condivisione di informazioni anche per favorire lo scambio di best practice e di arginare la 
criminalità organizzata. 
Ad integrazione di quanto sopra esposto, si evidenzia che nel 2021 è stato stipulato il Patto 
metropolitano per il lavoro e lo sviluppo sostenibile, che si propone, a fronte del rischio di 
infiltrazione e penetrazione malavitosa nel territorio e nelle attività economiche, di rafforzare il 
contrasto alle illegalità; inoltre nel 2023 è stato sottoscritto il Protocollo d'intesa sulla legalità, 
con Comune di Bologna, Prefettura, Università, organizzazioni sindacali, Associazione Libera e 
Associazione Avviso Pubblico: tale protocollo vede l’impegno a costituire un Tavolo 
metropolitano sulla legalità, con obiettivi di promozione della cultura della legalità, di 
condivisione di informazioni anche per favorire lo scambio di best practice e di arginare la 
criminalità organizzata. 

 
* Fonti: PTPCT 2022-2024 Città Metropolitana di Bologna 



 

 

PIAO 2023-2025 Città Metropolitana di Bologna 

 
Da ultimo si registra la creazione di un Osservatorio permanente per la legalità ed il contrasto 
alla crimi- nalità organizzata del Comune di Bologna che, con la realizzazione del sito  
https://www.comune.bologna.it/osservatorio-legalita/category/temi/anticorruzione-e-
trasparenza/ punta alla diffusione capillare di una cultura della legalità in modo particolare fra le 
fasce più giovani. 

 

La consapevolezza di un impegno comune e diffuso volto a sottrarre risorse finanziarie alla 
criminalità organizzata ha indotto il Tribunale di Bologna e numerose realtà associative (tra le 
quali Avviso Pubblico), sindacali, cooperative, imprenditoriali ed istituzionali a sottoscrivere il 
Protocollo di intesa per la gestione dei beni sequestrati e confiscati. 

 
Nel prosieguo del Piano verranno altresì evidenziate ulteriori azioni poste in essere dall’Ente, per 
prevenire e contrastare fenomeni corruttivi tenuto conto, tra l’altro, dei dati emersi nell’analisi 
del contesto esterno di riferimento. 

 

II.3.1.1.3 Il quadro locale 
Contesto Istituzionale 
Il Comune di Sasso Marconi è inserito nell’area territoriale della Città Metropolitana di Bologna e 
fa parte dell’Unione dei Comuni della Valle del Reno, Lavino e Samoggia. 
Per la descrizione dei riflessi sul contesto interno dell'adesione del Comune di Sasso Marconi 
all’Unione dei Comuni si rinvia al paragrafo dedicato al “contesto interno”. 

 
Le caratteristiche del territorio  
Il Comune di Sasso Marconi al 01.01.2023 ha una popolazione di 14.816 Abitanti, si estende per 
oltre 97 km quadrati. E’ collocato a pochi chilometri dalla Città di Bologna. 
Dal 2015 il Comune in attuazione della legge regionale 21/2012 ha individuato l’ambito ottimale 
per la gestione associata dei servizi nell’ Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia. 
L'Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia deriva dall'allargamento istituzionale 
dell'Unione di Comuni Valle del Samoggia, ai sensi della L.R. n. 21/2012. 
Oggi l'Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia è quindi composta dai seguenti 
Comuni: Casalecchio di Reno Monte San Pietro Sasso Marconi Valsamoggia Zola Predosa 
Il Comune di Sasso Marconi è comune parzialmente montano.  

 
 
 

La tutela della legalità 
Ai fini dell’analisi del contesto occorre tenere conto, in primo luogo, del quadro che emerge dalle 
importanti attività di indagine svolte negli ultimi anni. 
Gli accertamenti emersi dalle indagini giudiziarie, dalle relazioni della Direzione Investigativa 
Antimafia e dalle sentenze più recenti, tra le quali assume specifica rilevanza quella pronunciata 
all’esito del giudizio di primo grado nel processo denominato “Black Monkey”, nonché l’inchiesta 
“Aemilia”, hanno messo in luce la presenza, sul territorio regionale, ivi compreso quello dell'area 
bolognese, di organizzazioni criminali, italiane (in particolare modo ‘ndranghetiste) e straniere, di 
attività di investimento sul territorio, di una potente capacità di inserimento delle organizzazioni 
criminali nei settori economici (non ultimo, quello del gioco d’azzardo) e, circostanza di grande 
rilevanza, il coinvolgimento, nelle attività criminali, di soggetti appartenenti a settori 
professionali ed alla Pubblica Amministrazione. 
Le indagini hanno condotto all’adozione, sul territorio regionale e dell’area metropolitana, di 
misure interdittive e di provvedimenti di sequestro, già convertiti o destinati, almeno in parte, a 
convertirsi in provvedimenti di confisca di beni anche di valore cospicuo. 
La consapevolezza dell’esigenza di un impegno comune e diffuso volto a sottrarre risorse 
finanziarie alla criminalità organizzata ha indotto il Tribunale di Bologna e numerose realtà 
associative (tra le quali Avviso Pubblico alla quale il Comune di Sasso Marconi aderisce), 



 

 

sindacali, cooperative, imprenditoriali ed istituzionali a sottoscrivere il Protocollo d’intesa per la 
gestione dei beni sequestrati e confiscati.  
Sul piano istituzionale, prima tra le Regioni, l’Emilia Romagna, ha approvato un Testo Unico della 
legalità (legge 28 ottobre 2016 n. 18) e ha agito per finanziare progetti di Enti locali.  
La  costruzione di grandi opere nel territorio comunale . progetto borgo nuovo dell’abitare e 
Nuove scuole, Frane post alluvione possono rappresentare un’occasione interessante per la 
criminalità organizzata per innestarsi nei meccanismi economici legali deviandoli, anche 
attraverso la corruzione; il rischio è infatti assai elevato, soprattutto nei periodi di forte crisi 
economica come quello attuale, aggravato anche dalla pandemia mondiale da COVID19 e dalle 
guerre nell’est Europa e in Medio Oriente. Partendo dunque da queste considerazioni e tenuto 
conto anche delle ingenti risorse connesse tra l’altro alla realizzazione di opere finanziate con 
fondi PNRR, l’Amministrazione ha ritenuto necessario alzare il livello di attenzione mettendo in 
campo misure di trasparenza come la pubblicazione sul sito web istituzionale dei contratti di 
subappalto e la realizzazione di un monitoraggio periodico sui progetti PNRR.   

 
Per completare il quadro locale, anche al fine di evidenziare l’evoluzione del contesto e delle 
violazioni nel corso degli ultimi anni e dell’impatto sulla prevenzione della corruzione, appaiono 
inoltre rilevanti i dati relativi al periodo 2016/2023 che, in coerenza con quanto previsto nel DUP, 
emergono dal lavoro svolto nel territorio dalla Polizia Locale attraverso le attività di Polizia 
giudiziaria, gli interventi di educazione alla sicurezza e legalità, i controlli e tutela del 
consumatore del territorio, le violazioni di legge e regolamenti. 
 


INDICATORI DI ATTIVITA'  
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI - MOBILITA' 

Consuntivo al 
31/12/2022 

Consuntivo al 
31/12/2021 

Consuntivo al 
31/12/2020 

Consuntivo al 
31/12/2019 

Ordinanze viabilità e traffico 118 124 102 112 

Rilascio e rinnovo contrassegno invalidi 134 75 94 102 

Determine delibere  6 8 5 6 

ANNO 2022 2021 2020 2019 

complessive 1369 1215 1118 1803 

sosta abusiva 496 218 185 374 

velocità 190 309 84 258 

revisione omessa 4 0 54 193 

Sanzioni viol. Semaforo ( Vista Red) 371 398 397 383 

Mancanza copertura assicurativa 13 15 43 43 

Guide in stato di ebbrezza e sotto effetto di 
sostanze 

2 1 0 0 

Sanzioni accessorie     

documenti di guida ritirati 17 1 42 118 

veicoli sottoposti a sequestro 15 15 43 44 

veicoli sottoposti a fermo 0 2 1 0 

ORDINANZE C.d.S. ( lavori, divieti . Feste) 118 124 102 112 

Incidenti rilevati (totale) di cui: 61 63 39 45 

rilevati sulla Porrettana 27 19 16 15 

rilevati sulla Nuova Porrettana 3 8 6 10 

rilevati sulla Val di Setta 2 0 0 3 

su altre 29 36 17 17 

Incidenti non rilevati 23 18 9 12 

VEICOLI FERMATI PER CONTROLLI 
( totale) di cui: 

420 720 620 550 

Controlli commercio subingressi ecc. 9 17 7 15 



 

 

Violazioni di carattere penale 1 2 6 2 

accertamenti di carattere amministrativo 5 8 7 10 

Accertamenti vari richiesti dall'Ufficio Tecnico ( 
passi carrai, fascie di rispetto, condoni edilizi, 

occupazione suolo pubblico, ecc.) 

1 21 15 22 

Impianti semaforici 5 5   

Punti di accesso ZTL 1 1   

Mercati giornate annue  63 64   

 
 
 
 
 

 

II.3.1.2  

Analisi del contesto interno 

 

MAPPATURA E GESTIONE DEI RISCHI 

La complessità del tema della gestione del rischio impone all’ente di sviluppare efficaci strategie 

di prevenzione ed eliminazione delle criticità interne. 

L’elaborazione di tali strategie richiede in primo luogo la disponibilità e la conoscenza di una 

serie di elementi informativi che vanno dai dati già presenti a quelli acquisibili a seguito di 

un’approfondita analisi interna. 

Attraverso la combinazione di tali elementi, che consente analisi comparative delle diverse 

tipologie di criticità, sono state definite delle aree prioritarie di possibile intervento. 

Si tratta della c.d. “mappatura del rischio” che costituisce il passo fondamentale per 

l’identificazione delle criticità, per una più precisa valutazione dei rischi, delle loro cause e delle 

loro conseguenze, ai fini della pianificazione delle azioni preventive e protettive. L’identificazione 

dei pericoli e dei rischi rappresenta certamente la prima tappa di un modello organizzativo dedicato 

alla prevenzione dei reati. Il pericolo può essere definito, ai fini che qui rilevano, come qualunque 

fattore, interno o esterno, in grado di nuocere alla corretta gestione della cosa pubblica. Il rischio è 

invece la probabilità di accadimento o di ricorrenza di un evento anche in relazione alle tecniche 

attuate per prevenirlo. 

Una corretta mappatura dei rischi consente la valutazione analitica delle attività maggiormente 

esposte al rischio che si verifichi un danno diretto o indiretto di natura economica, patrimoniale, 

sanzionatoria o d’immagine verso l’esterno. 

Più precisamente occorre effettuare, come peraltro già rilevato: 

- l’analisi del contesto esterno ed interno all’ente di riferimento; 

- l’analisi del contesto organizzativo al fine di individuare le attività nel cui ambito 

possono essere commessi reati; 

- l’individuazione di specifici protocolli e procedure volte a prevenire la commissione dei reati e 



 

 

dei fenomeni corruttivi; 

- l’individuazione delle modalità di gestione delle attività formative idonee a prevenire la 

commissione dei reati. 

La stesura e l’aggiornamento del presente Piano sono stati attuati con il coinvolgimento diretto dei 

responsabili di servizio nelle distinte fasi della mappatura dei processi, dell’individuazione dei possibili 

rischi e dei processi a rischio in coerenza (valutazione del rischio) con quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001 

e secondo le metodologie proprie del risk management nella valutazione della priorità dei rischi, nella 

redazione della cosiddetta “mappa dei processi a rischio” e nella definizione delle modalità di gestione dei 

processi a rischio (trattamento del rischio). 

Dal punto di vista metodologico, in particolare, già con l’aggiornamento del PTPCT per l’anno 2020 si è 

avviato l’adeguamento alle indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019, al fine di addivenire, tra 

l’altro, alla riduzione del rischio corruttivo dal punto di vista sostanziale e non meramente formale. 

Il piano di volta in volta è stato aggiornato. 

 

Il processo di gestione del rischio di corruzione, pertanto, si articola in tre fasi: 

1. analisi del contesto esterno e interno, per la quale si è fatto riferimento, tra l’altro, 

ai contributi forniti dalla RIT – Rete per l’Integrità e la Trasparenza della Regione Emilia Romagna. 

2. valutazione del rischio: identificazione, analisi, ponderazione (esplicitata, dal 

punto di vista metodologico, nel presente paragrafo del PTPCT e rappresentata graficamente nelle “Schede 

– Processo” per ciascun processo mappato), per la quale i Responsabili di Servizio sono stati direttamente 

coinvolti al fine di fornire contributi utili per il presente aggiornamento 

3. trattamento del rischio: identificazione e programmazione delle misure 

(esplicitato, dal punto di vista metodologico, nel paragrafo seguente del PTPCT e rappresentato 

graficamente nelle “Schede – Processo” per ciascun processo mappato), per il quale i Responsabili di 

Servizio sono stati direttamente coinvolti al fine di fornire contributi utili per il presente aggiornamento. 

 

RICADUTE DEL CONTESTO SUL RISCHIO CORRUTTIVO INTERNO E CONSEGUENTI MISURE 

Per quanto riguarda il contesto interno, in particolare, ai fini del rischio corruttivo si ritiene che la nuova 

macro organizzazione approvata a fine 2022 è stata modificata e che troverà piena attuazione solo a 

decorrere dal 2024, unitamente alle funzioni già trasferite all’Unione e di cui si prevede una futura 

implementazione, costituiscano strumenti efficaci per la prevenzione della corruzione. Inoltre, il 

decentramento delle funzioni in materia di programmazione e di gestione delle procedure per gli acquisti di 

beni e servizi e di lavori rappresenta una scelta strategica rispondente a finalità di maggiore efficienza e di 

prevenzione della corruzione in una delle materie più rischiose, quella degli appalti appunto. Ai fini di una 

puntuale descrizione dello schema organizzativo si riporta il modello macro-organizzativo dell’Ente da 

ultimo aggiornato dalla Giunta comunale con deliberazione n° 78 del 02.10.2019 come modificata con 

deliberazioni n° 96 del 11.12.2019, n° 97 del 24.11.2022 e n° 99 del 22/12/2022. 

Va sottolineato che il Dirigente di Staff è stato individuato mediante procedura di selezione 



 

 

pubblica mentre i titolari di eq Sono stati nominati a seguito di selezione interna. 

Si richiamano in questa sede, inoltre, il Bilancio di previsione per il triennio 2024 2026, il DUP – 

Documento Unico di Programmazione 2023/2025 e il PEG – Piano Esecutivo di Gestione 

2024/2026 oltre alle schede integrate nel Piao per l’individuazione degli obiettivi operativi e di 

performance organizzativa, delle risorse umane, strumentali ed economiche. 

L’analisi del contesto interno all’Ente tiene necessariamente conto del riordino istituzionale 

attuato a seguito dell’adesione del Comune di Sasso Marconi all’Unione dei Comuni Valli del 

Reno, Lavino e Samoggia, che determina un cambiamento dell’assetto organizzativo e che si 

riflette in maniera sostanziale sulle attività legate al contrasto alla corruzione ed alla tutela della 

legalità. 

Preme infatti ricordare, seppur in maniera sintetica, che al fine di perseguire gli obiettivi di 

miglioramento dei servizi comunali e gestire in forma associata le funzioni previste dalla Legge 

Regionale n. 21/2012, l’Ente ha conferito alla suddetta Unione, previa approvazione di specifiche 

convenzioni ex articolo 30, comma 4, del D. Lgs. n. 267/2000, la gestione di funzioni inerenti i 

servizi in materia di: 

- acquisizione beni e servizi e realizzazione appalti e lavori (Centrale Unica di committenza); 
- amministrazione del personale (i processi riconducibili all’area di rischio “Acquisizione e 

gestione del personale” sono mappati nella Sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza del PIAO 
dell’Unione); 

- protezione civile; 
- sistemi informatici e tecnologie dell'informazione; 
- servizi sociali, erogazione delle relative prestazioni ai cittadini e coordinamento pedagogico 

per la prima infanzia; 
- urbanistica – Ufficio di Piano Associato; 
- SUAP – Sportello Unico delle Attività Produttive telematico e funzioni economico produttive; 
- Polizia Locale, con la costituzione di un Corpo Unico per i Comuni di Casalecchio di Reno, 

Monte San Pietro e Zola Predosa e la gestione coordinata di attività amministrative per tutti i 
Comuni dell’Unione (compresi Sasso Marconi e Valsamoggia); 

- Servizio Controllo di gestione 

 
Con riferimento, in particolare, all’esercizio delle funzioni in ambito socio-assistenziale, socio-
sanitario integrato e socio-educativo, in data 27.11.2009 i Comuni dell’Unione hanno costituito 
un’Azienda Speciale di tipo consortile denominata “InSieme-Azienda Consortile Interventi Sociali 
Valli del Reno, Lavino e Samoggia”, successivamente trasformata in Azienda Speciale dell’Unione 
stessa. 

 
L’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia, inoltre, gestisce le seguenti funzioni 
delegate dalla Regione Emilia Romagna: 
- Sismica; 
- Vincolo idrogeologico; 
- Forestazione; 
- Difesa suolo; 
- Programmazione fondi montagna; 
- Sviluppo aree montane; 
- Gestione raccolta funghi. 

 

Per quanto riguarda, infine, i Servizi Generali, i Servizi Finanziari e le attività di comunicazione istituzionale e 



 

 

gestione del sito web dell’Unione, gli stessi vengono gestiti rispettivamente dai Servizi Istituzionali, 
Finanziari e Comunicazione del Comune di Casalecchio di Reno per effetto di uno specifico accordo da 
ultimo approvato con deliberazione di Giunta comunale di Casalecchio di Reno n. 199 del 13.12.2022. 
 
La sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza del PIAO dell’Unione è corredata della mappatura dei processi 
riferiti alle funzioni conferite o comunque gestite dall’Unione stessa; a tale documento, si rinvia 
integralmente per la mappatura dei processi, l’individuazione delle fasi e attività di ciascun processo, la 
valutazione e ponderazione del rischio e l’individuazione delle cause, l’individuazione delle misure 
specifiche, il monitoraggio in relazione agli indicatori e al risultato atteso nei tempi programmati per 
l’attuazione delle misure specifiche. 
 

Va comunque evidenziato come i R.P.C.T. dei singoli Comuni che aderiscono all’Unione e il R.P.C.T. di 
quest’ultima operino in costante coordinamento, creando sinergie di azione attraverso la cosiddetta 
“Conferenza di direzione”, ovvero l’incontro tra i Segretari/Dirigenti apicali dei Comuni e dell’Unione che 
avviene con cadenza settimanale. Questa è dunque la sede in cui i Segretari dei Comuni ed il Direttore 
dell’Unione interagiscono e condividono prassi e procedimenti che abbiano rilievo anche sotto il profilo 
della tutela della legalità e della trasparenza. 
 

Va precisato, altresì, che il Comune di Sasso Marconi si avvale di una convenzione con il servizio 
dell’Avvocatura metropolitana  
 
 

Ai fini di una puntuale analisi dello schema organizzativo, da ultimo aggiornato dalla Giunta comunale con 
deliberazione n. 6 del 08 .01.2024, si rinvia alla Sezione Organizzazione del PIAO. Trattasi di un modello che, 
da un lato, a seguito della riduzione del personale e, dall’altro, del conferimento in Unione di un sempre 
maggiore numero di funzioni, è in continua evoluzione. 
 
Dal 1 gennaio 2024 il Comune di Sasso Marconi ha visto, a seguito del pensionamento del Responsabile 
dell’Area tecnica una completa revisione dell’organizzazione dell’Area Tecnica e vedra’ nei prossimi mesi le 
nuove selezioni per individuare le EQ del settore tecnico.  
L’arrivo dei nuovi tecnici permetterà una completa rotazione del personale in servizio in un’area 
particolarmente delicata quale quella tecnica.  
In particolare nel corso dell’anno 2024 verranno nominati uno/due nuovi Responsabili titolari di incarichi di 
Elevata Qualificazione;  
Nel corso dell’anno 2023, infine, è stata data applicazione al nuovo CCNL relativo al personale del comparto 
Funzioni Locali per il triennio 2019-2021 con la gestione di diverse procedure per la progressione dei 
dipendenti tra le aree; l’assetto organizzativo generale, tuttavia, è rimasto tendenzialmente stabile in vista 
delle elezioni amministrative che si svolgeranno nel prossimo mese di giugno 2024 e delle nuove riflessioni 
che in termini organizzativi l’Amministrazione neo-eletta riterrà di formulare. 
 
 
Lo Staff e l’adesione alla Rete Regionale per l’Integrità e la Trasparenza 
Sempre nell’ambito del contesto interno all’Ente sono state sviluppate ulteriori misure organizzative tra le 
quali l’introduzione di incontri periodici e predefiniti tra il R.P.C.T., il Dirigente dell’Area di staff , i titolari di 
Eq e i  Responsabili dei Servizi in sede di Staff con l’obiettivo di verificare lo stato di attuazione delle 
azioni/misure previste nel Piano nell’ottica di una attività a matrice. 
 
Sempre con riferimento al contesto interno all’Ente, ed in particolare nell’ambito delle misure organizzative 
assunte ed in concomitanza con l’avvio dell’Ufficio Associato per i procedimenti disciplinari nell’ambito 
dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia, è stata effettuata un’analisi delle procedure 
inerenti i procedimenti disciplinari o sanzionatori in capo ai dipendenti dell’ente ( un unico procedimento 
attivato nel 2023) . 
 

ASC INSIEME  



 

 

 

Con riferimento all’esercizio delle funzioni in ambito socio-assistenziale, socio-sanitario integrato e 

socio-educativo, in data 27/11/2009 i Comuni dell’Unione hanno costituito un’Azienda Speciale di 

tipo consortile denominata “InSieme-Azienda Consortile Interventi Sociali Valli del Reno, Lavino e 

Samoggia”, successivamente trasformata in Azienda Speciale dell’Unione stessa. 

 

Il PTPCT del Comune in coordinamento con quello dell’Unione e degli altri 4 Comuni è corredato 

della mappatura dei processi riferiti alle singole funzioni; a tale Piano si rinvia integralmente per la 

mappatura dei processi, l’individuazione delle fasi e attività di ciascun processo, la valutazione del 

rischio e l’individuazione delle cause, l’individuazione delle misure specifiche, il monitoraggio in 

relazione agli indicatori e al risultato atteso nei tempi programmati per l’attuazione delle misure 

specifiche. 

 

Va comunque evidenziato come i R.P.C.T. del Comune è in costante coordinamento con quello 

dell’unione e degli altri quattro comuni. 

Le sinergie sono create attraverso la cosiddetta “Conferenza di direzione”, ovvero l’incontro tra i 

Segretari/Dirigenti apicali dei Comuni e dell’Unione che avviene con cadenza quindicinale. 

Questo è dunque il luogo in cui i Segretari dei Comuni ed il Direttore dell’Unione interagiscono e 

condividono prassi e procedimenti che abbiano rilievo anche sotto il profilo della tutela della legalità 

e della trasparenza. 

 
Le politiche dell’Ente per la promozione della legalità e della trasparenza 
La presente Sezione del PIAO, come in passato il Piano triennale della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, costituisce un tassello di un più ampio disegno. Sin dall’inizio del 
mandato 2014/2019 e con continuità nel presente mandato amministrativo 2019/2024, il 
Comune di Sasso Marconi ha scelto di improntare la sua azione amministrativa al perseguimento 
di obiettivi destinati, nel loro complesso, a rafforzare l’efficienza e la qualità dell’azione 
amministrativa, la fiducia nel ruolo delle istituzioni, il senso di appartenenza dei singoli alla 
collettività. 

 
 
Svolgere azioni di contrasto ai fenomeni di esclusione sociale e di promozione dell’equità sociale, promuovere il senso 
civico ed il valore della partecipazione dei singoli e delle formazioni sociali alle decisioni ed al governo della cosa 
pubblica, garantire elevati livelli di trasparenza dell’azione pubblica, promuovere lo svolgimento di attività culturali, 
diffondere nella cittadinanza la consapevolezza del diritto a conoscere le azioni dell’Ente e l’utilizzo delle risorse 
amministrate, sensibilizzare la cittadinanza al rispetto del territorio e degli esseri viventi sono alcune delle finalità che 
l’Ente ha inteso ed intende perseguire, nella consapevolezza che la promozione della legalità presuppone, ma non si 
esaurisce, nella rigorosa applicazione delle norme e delle procedure di legge e che la trasparenza delle attività 
dell’Ente costituisce un potente strumento di controllo democratico sull’azione amministrativa. 

 

L’Ente opera, in tal modo, in attuazione del principio del necessario coordinamento tra gli 
obiettivi strategici in materia di trasparenza contenuti nella Sezione Rischi corruttivi e 
Trasparenza del PIAO e quelli degli altri documenti di natura programmatica e strategico-
gestionale dell’amministrazione e degli obiettivi di Performance come individuati dalla Sezione 
del PIAO ad essi dedicata. 

 
Il tema della promozione della legalità e della trasparenza, nelle sue varie accezioni, trova, 
quindi, idonea e puntuale attuazione nelle politiche previste e contenute nel Documento Unico 
di Programmazione 2019-2024 – Nota di aggiornamento per il triennio 2024/2026  

 

Le strategie del DUP trovano puntuale corrispondenza nei progetti di sviluppo della Sezione 
Performance del PIAO 2.2 Gli obiettivi del Comune di Sasso Marconi, ed in particolare: 

 
Tra le politiche dell’Ente per la promozione della legalità e della trasparenza si ritiene di 



 

 

menzionare l’adesione del Comune ad “Avviso Pubblico”, la rete degli enti locali per la 
formazione civile contro le mafie, associazione nata nel 1996 con l’intento di collegare ed 
organizzare gli amministratori pubblici che concretamente si impegnano a promuovere la cultura 
della legalità democratica nella politica, nella Pubblica Amministrazione e sui territori da essi 
amministrati. 

 
Nell’ottica di promuovere una cultura della legalità e prevenire fenomeni corruttivi ed al fine di 
contrastare il gioco d’azzardo, la ludodipendenza e promuoverne la prevenzione, il comune di 
Sasso Marconi ha disposto, la mappatura degli esercizi con gioco d’azzardo ponendosi l’obiettivo 
della loro chiusura qualora in luoghi non idonei, ed ha altresì posto in essere una serie di 
iniziative, di seguito elencate: 
- adesione al Manifesto dei Sindaci per la legalità contro il gioco d’azzardo (deliberazione di 

Consiglio comunale n. 43 del 15.07. 2013);  
- approvazione mappa dei luoghi sensibili – contrasto al gioco d’azzardo (deliberazione di Giunta 

comunale n.64 del 13,12,2017);  
- Piano di contrasto del gioco d’azzardo redatto dal servizio sociale di unione; 
- promozione del progetto “Al lavoro non t’azzardare”; 
- coordinamento di una serie di interventi preventivi di informazione e successivi di controllo del 

rispetto dell’ordinanza sindacale, in particolare sul rispetto degli orari di 
spegnimento/accensione delle apparecchiature per il gioco d’azzardo; 

- adesione,  all’appello al Parlamento ed al Governo al fine di approvare rapidamente leggi per 
rafforzare la prevenzione ed il contrasto alle mafie ed alla corruzione promosso dalle 
associazioni “Avviso Pubblico”, “Libera”, “Legambiente” e dalle Confederazioni sindacali CGIL, 
CISL e UIL; 

- Piano Slot-Free ER, che ha visto confermata l’adesione di 14 esercizi commerciali tra Sasso 
Marconi, progetto che mira a sostituire i libri alle slot machines negli esercizi commerciali dei 
Comuni dell’Unione Valli del Reno, Lavino e Samoggia; 
- è tuttora in corso la verifica dell’effettiva presenza sulle apparecchiature delle etichette già 

rilasciate, nonché l’assegnazione di etichette ai nuovi esercizi con apparecchi da gioco SLOT 
presenti nell’elenco dell’Agenzia delle Dogane, raffrontandosi con quest’ultimo Ente e la 
Questura di Bologna per il rilascio di ulteriori licenze; 
- progetto "Vite in gioco", a cura della cooperativa Dai Crocicchi di Bologna: un percorso 

rivolto agli istituti scolastici del territorio dell'Unione Reno Lavino Samoggia sul tema del Gioco 
d’azzardo Patologico unendo un’azione di sensibilizzazione e prevenzione in fasce d’età 
fortemente a rischio per l’uso dei giochi d’azzardo (11-13 e 14-18) ad azioni di coinvolgimento 
diretto di ragazzi grazie alle tecniche dell’improvvisazione teatrale; a giugno 2022 si è concluso il 
laboratorio realizzato dal gruppo di ragazzi e ragazze dell' Istituto Salvemini; 
- la cooperativa Dai Crocicchi di Bologna in collaborazione con il Centro per le vittime di 

reato e calamità presente a Casalecchio di Reno e nei Comuni dell'Unione Valli del Reno ha 
attivato un gruppo d'ascolto e lavoro in rete con lo sportello di sovra indebitamento; 

 
L’accesso Civico ai dati e ai documenti 
La presente sezione del PIAO recepisce nella sottosezione Trasparenza le disposizioni normative 

inerenti l’Accesso Civico Generalizzato e descrive le procedure definite dall’Ente per l’accesso ai 
dati, ai documenti ed alle informazioni detenute dal Comune di Sasso Marconi nel rispetto della 
normativa vigente e nell’ambito dell’autonomia organizzativa dell’Ente. 
 

Nel corso dell’anno 2018, con deliberazione di Consiglio Comunale n. 26 del 26.04.2018,  
modificata con deliberazione di Consiglio Comunale n.29 del 24.06.2020, è stato approvato un 
regolamento che disciplina la materia dell’accesso in modo organico e declina le singole 
fattispecie dell’istituto (accesso documentale, civico, generalizzato): il testo regolamentare 
approvato è stato il risultato di un intenso lavoro di coordinamento e sinergie tra i Comuni 
dell’Unione e l’Unione stessa, sulla base di un testo elaborato e diffuso dalla Città Metropolitana 
di Bologna adattato alla realtà istituzionale del Comune di Sasso Marconi e degli altri Enti 



 

 

dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia. 
 

Le politiche dell’Ente per la promozione della legalità e della trasparenza 

Svolgere azioni di contrasto ai fenomeni di esclusione sociale e di promozione dell’equità sociale, 

promuovere il senso civico ed il valore della partecipazione dei singoli e delle formazioni sociali 

alle decisioni ed al governo della cosa pubblica, garantire elevati livelli di trasparenza dell’azione 

pubblica, promuovere lo svolgimento di attività culturali, diffondere nella cittadinanza la 

consapevolezza del diritto a conoscere le azioni dell’Ente e l’utilizzo delle risorse amministrate, 

sensibilizzare la cittadinanza al rispetto del territorio e degli esseri viventi sono alcune delle finalità 

che l’Ente ha inteso ed intende perseguire, nella consapevolezza che la promozione della legalità 

presuppone, ma non si esaurisce nella rigorosa applicazione delle norme e delle procedure di legge 

e che la trasparenza delle attività dell’Ente costituisce un potente strumento di controllo 

democratico sull’azione amministrativa. 

 

L’accesso civico ai dati e ai documenti 
Il Piano recepisce nella Sezione Trasparenza le disposizioni normative inerenti l’Accesso Civico 

Generalizzato e descrive le procedure definite dall’Ente per l’accesso ai dati, ai documenti ed alle 

informazioni detenute dal Comune nel rispetto della normativa vigente e nell’ambito 

dell’autonomia organizzativa dell’Ente. 

Infatti, il D. Lgs. 33/2013, all’articolo 5 novellato dal D. Lgs. 97/2016, ha disciplinato l’istituto 

dell’Accesso Civico, prevedendo una modalità di accesso ai dati e documenti molto più ampia di 

quella prevista dalla precedente formulazione della norma e riconoscendo a chiunque, 

indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 

interessi pubblici e privati e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 

dall’ordinamento ed in particolare dall’articolo 5 bis del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. recante 

“Esclusioni e limiti all’accesso civico”. 

Le norme del D. Lgs. N. 33/2013 riferite al diritto di accesso, dal punto di vista applicativo, sono 

state interessate da alcuni rilevanti interventi interpretativi: si intende fare riferimento alla Delibera 

dell’ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione n. 1309 del 28/12/2016 “Linee guida recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti dell’accesso civico di cui 

all’art. 5 co. 2 del D. Lgs. 33/2013”, alla Circolare del Ministero per la Semplificazione e la 

Pubblica Amministrazione n. 2 del 30/05/2017 e, da ultimo, alla Circolare n. 1/2019 della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ministero per la Pubblica Amministrazione avente ad 

oggetto “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA)”. 

Nel corso dell’anno 2018 questo Ente, coordinandosi con l’Unione dei Comuni Valli del Reno, 

Lavino e Samoggia ed i Comuni facenti parte della stessa, ha approvato un Regolamento unico e 

organico in materia di accesso documentale, accesso civico semplice e accesso civico 

generalizzato. 

 



 

 

 

Macro organizzazione 

Si riporta in allegato al Piao la Nuova Macro organizzazione dell’ente approvata con Delibera di 

Giunta n 6 del 24 Gennaio 2024 

Valutazione del rischio 

 
La valutazione del rischio è la macro – fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e ponderato. L’intero processo di valutazione del rischio è stato gestito con 

il coinvolgimento attivo del Dirigente di Staff, dei titolari di P.O. coordinati dal RPCT. 

La complessità del tema della gestione del rischio impone all’Ente di sviluppare efficaci strategie 

di prevenzione ed eliminazione delle criticità interne. 

L’elaborazione di tali strategie richiede, in primo luogo, la disponibilità e la conoscenza di una 

serie di elementi informativi che vanno dai dati già presenti a quelli acquisibili a seguito di 

un’approfondita analisi interna. 

 

L’identificazione dei rischi rappresenta la prima tappa di un modello organizzativo dedicato alla 

prevenzione dei fenomeni corruttivi; detta fase persegue l’obiettivo di individuare i comportamenti 

o fatti, che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’Ente, tramite i quali si 

concretizza il fenomeno corruttivo. Il pericolo può essere definito, ai fini che qui rilevano, come 

qualunque fattore, interno o esterno, in grado di nuocere alla corretta gestione della cosa pubblica. 

L’identificazione dei rischi viene effettuata utilizzando le seguenti tecniche: interviste e incontri 

con il Dirigente di Staff e i Responsabili titolari di incarico di EQ, l’analisi dei documenti, in 

particolare le determinazioni sottoposte a controllo successivo di regolarità amministrativa (delle 

risultanze del controllo successivo si tiene conto per i fini che in questa sede interessano), l’esame 

di eventuali segnalazioni rilevanti ai fini del rischio di corruzione. 

Successivamente all’identificazione, il rischio viene analizzato secondo un approccio di tipo 

qualitativo: l’analisi del rischio costituisce il passo fondamentale per l’identificazione delle criticità 

per una più precisa valutazione dei rischi, delle loro cause e delle loro conseguenze, ai fini della 

pianificazione delle azioni preventive e protettive. 

Il rischio va valutato in termini di probabilità di accadimento o di ricorrenza di un evento anche in 

relazione alle tecniche attuate per prevenirlo. 

Una corretta mappatura dei rischi consente la valutazione analitica delle attività maggiormente 

esposte al rischio che si verifichi un danno diretto o indiretto di natura economica, patrimoniale, 

sanzionatoria o d’immagine. 

In considerazione di ciò sono state effettuate: 

- l’analisi del contesto esterno ed interno all’Ente; 

- l’analisi del contesto organizzativo al fine di individuare le attività nel cui ambito possono 
essere commessi reati o comunque possono avere luogo fenomeni corruttivi; 

- l’individuazione di specifici protocolli e procedure volte a prevenire la commissione dei 
reati e di fenomeni corruttivi; 

- l’individuazione delle modalità di gestione delle attività formative idonee alla prevenzione 
degli stessi. 

Ogni processo è stato identificato e misurato in base ad un indice di rischio idoneo a misurare 

il livello di criticità del processo ed a consentire la successiva comparazione con il livello di 

criticità degli altri processi. Ogni processo è stato, in particolare, analizzato secondo due 

dimensioni o indicatori di rischio: 



 

 

la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si 

manifesti in un processo in relazione, ad esempio, alla presenza di discrezionalità, di fasi 

decisionali o di attività esterne a contatto con l’utente; 

l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno, materiale o di immagine, 

connesso all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

Già in occasione dell’aggiornamento per l’anno 2020 la pesatura del rischio, a suo tempo 

effettuata sulla base di un criterio quantitativo, è stata adeguata alle nuove indicazioni del PNA 

2019; l’originaria misurazione del rischio è stata aggiornata sulla base di un criterio qualitativo 

che ha portato a convertire la precedente pesatura, di tipo quantitativo, nei valori alto, medio, 

basso. 

In occasione del presente aggiornamento al piano, tutti i processi e i rischi sono stati 

nuovamente mappati con il coinvolgimento del Dirigente di Staff e di tutti i titolari di incarico 

di EQ; è stata effettuata una nuova ponderazione dei rischi ed ogni processo è stato 

caratterizzato ed identificato in base ad un indice di rischio in grado di misurare il suo specifico 

livello di criticità. 

L’operazione di ponderazione del rischio è stata eseguita sulla base delle indicazioni fornite 

dal Quaderno operativo ANCI n. 20 del Novembre 2019, in conformità alle disposizioni 

contenute nel PNA 2019. 

La metodologia proposta da ANCI, e in questa sede applicata, prevede l’analisi degli indicatori di 

probabilità e impatto del rischio sopra descritti, sulla base di una serie di variabili, illustrate dalle 

tabelle di seguito riportate. 

Con riferimento all’indicatore di probabilità sono state individuate nove variabili ciascuna delle 

quali può assumere un valore Alto, Medio, Basso, in accordo con la corrispondente descrizione: 

 

INDICATORE DI PROBABILITÀ 

N. Variabile Livello Descrizione 

 

 

 

 

 
 

1 

Discrezionalità: 

focalizza il grado di 

discrezionalità nelle 

attività svolte o negli 

atti prodotti; esprime 

l’entità del rischio in 

conseguenza delle 

responsabilità attribuite 

e della necessità di dare 

risposta immediata 

all’emergenza 

 

Alto 
Ampia discrezionalità relativa sia alla definizione di 

obiettivi operativi che alle soluzioni organizzative da 

adottare, necessità di dare risposta immediata 

all’emergenza 

 

Medio 
Apprezzabile discrezionalità relativa sia alla definizione di 

obiettivi operativi che alle soluzioni organizzative da adottare, 

necessità di dare risposta immediata all’emergenza 

 
Basso 

Modesta discrezionalità sia in termini di definizione 

degli obiettivi sia in termini di soluzioni organizzative 

da adottare ed assenza di situazioni di emergenza 

 

 

 

 

 

 

 

Coerenza operativa: 

coerenza fra le prassi 

operative sviluppate dalle 

unità organizzative che 

svolgono il processo e gli strumenti normativi e di regolamentazione che disciplinano lo stesso 

 

Alto 

Il processo è regolato da diverse norme sia di livello 

nazionale si di livello regionale che disciplinano singoli 

aspetti, subisce ripetutamente interventi di riforma, 

modifica e/o integrazione da parte sia del legislatore 

nazionale sia di quello regionale, le pronunce del TAR e 

della Corte dei Conti in materia sono contrastanti. Il 

processo è svolto da una o più unità operativa 



 

 

 
2 

 
Medio 

Il processo è regolato da diverse norme di livello 

nazionale che disciplinano singoli aspetti, subisce 

ripetutamente interventi di riforma, modifica e/o 

integrazione da parte del legislatore, le pronunce del TAR 

e della Corte dei Conti in materia sono contrastanti. Il 

processo è svolto da una o più unità operativa 



 

 

 

   

Basso 
La normativa che regola il processo è puntuale, è di livello 

nazionale, non subisce interventi di riforma, modifica e/o 

integrazione ripetuti da parte del legislatore, le pronunce del 

TAR e della Corte dei Conti in materia sono uniformi. Il 

processo è svolto da un’unica unità operativa 

 

 

3 

Rilevanza degli interessi 

“esterni” quantificati in 

termini di entità delbeneficio 

economico e non, ottenibile 

dai soggetti destinatari del 

processo 

Alto Il processo dà luogo a consistenti benefici economici o di altra natura 

per i destinatari 

Medio Il processo dà luogo a modesti benefici economici o di altra natura 

per i destinatari 

Basso Il processo dà luogo a benefici economici o di altra natura per i 

destinatari con impatto scarso o irrilevante 

 

 

 

 

 

 
4 

Livello di opacità 

 del processo,  

 misurato 

attraverso solleciti scritti da 

parte   del   RPCT  per la 

pubblicazione dei dati, le 

richieste di accesso civico 

“semplice”    e/o 

“generalizzato”, 

gl 

i eventuali rilievi da parte 

dell’OIV in sede di 

attestazione annuale del 

rispetto degli obblighi di 

trasparenza 

 
Alto 

Il processo è stato oggetto nell’ultimo anno di solleciti da parte del 

RPCT per la pubblicazione dei dati, richieste di 
accesso civico “semplice” e/o “generalizzato”, e/o rilievi da parte 

dell’OIV in sede di attestazione annuale del rispetto degli obblighi di 

trasparenza 

Medio Il processo è stato oggetto negli ultimi tre anni di solleciti da parte 

del RPCT per la pubblicazione dei 
dati, richieste di accesso civico “semplice” e/o “generalizzato”, e/o 

rilievi da parte dell’OIV in sede di attestazione annuale del rispetto 

degli obblighi di trasparenza 

 
Basso 

Il processo non è stato oggetto negli ultimi tre anni di solleciti da 

parte del RPCT per la pubblicazione dei dati, richieste di accesso 

civico “semplice” e/o “generalizzato”, nei rilievi da parte 

dell’OIV in sede di attestazione annuale del rispetto degli 

obblighi di trasparenza 

 

 

 

 

 

 

 
5 

Presenza di “eventi 

sentinella” per il processo, 

ovvero

 procedime

nti 

avviati

 dall’autor

ità giudiziaria o contabile o 

ricorsi amministrativi nei 

confronti dell’Ente o 

procedimenti disciplinari 

avviati nei confronti dei 

dipendenti impiegati sul 

 
Alto 

Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o contabile o 

amministrativa e/o un procedimento disciplinare avviato nei 

confronti di un dipendente impiegato sul processo in esame, 

concluso con una sanzione indipendentemente dalla 

conclusione dello stesso, nell’ultimo anno 

Medio Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o contabile o 

amministrativa e/o un procedimento disciplinare avviato nei 

confronti di un dipendente impiegato sul processo in esame, 

indipendentemente dalla conclusione dello stesso, negli ultimi tre 

anni 

 
Nessun procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o contabile o 

amministrativa nei confronti 
 

 processo in esame Basso 
dell’Ente e nessun procedimento disciplinare nei confronti dei 

dipendenti impiegati sul processo in esame, negli ultimi tre anni 

 

 

 

 

 
6 

Livello di attuazione 

delle misure di 

 prevenzione 

sia generali sia specifiche previste dal PTPCT     per 

il processo/attività, 

desunte dai monitoraggi 

effettuati dai responsabili 

Alto 
Il responsabile ha effettuato il monitoraggio con consistente 

ritardo, non fornendo elementi a supporto dello stato di 

attuazione delle misure dichiarato e trasmettendo in ritardo le 

integrazioni richieste 

Medio 
Il responsabile ha effettuato il monitoraggio puntualmente o con lieve 

ritardo, non fornendo elementi a supporto dello stato di attuazione 

delle misure dichiarato ma trasmettendo nei termini le integrazioni 

richieste 



 

 

Basso 
Il responsabile ha effettuato il monitoraggio puntualmente, 

dimostrando in maniera esaustiva attraverso documenti e 

informazioni circostanziate l’attuazione delle misure 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7 

Segnalazioni, 

 recl

ami pervenuti con 

riferimento al processo in 

oggetto, intese come

 qua

lsiasi 

informazione pervenuta a 

mezzo e- mail, telefono, 

ovvero reclami o risultati 

di indagini di customer 

satisfaction, avente ad 

oggetto episodi di abuso, 

illecito, mancato rispetto 

delle procedure, condotta 

non etica, corruzione vera 

e propria, cattiva gestione, 

scarsa qualità del servizio 

 
Alto 

Segnalazioni in ordine a casi di abuso, mancato rispetto delle 

procedure, condotta non etica, pervenuti nel corso degli ultimi 

tre anni 

 

Medio 

 

 
Segnalazioni in ordine a casi di cattiva gestione e scarsa qualità del 

servizio, pervenuti nel corso degli ultimi tre anni 

 
Basso 

 

 

Nessuna segnalazione e/o reclamo 

 

 

 

 

 
8 

Presenza di gravi rilievi 

a seguito dei controlli 

interni di

 reg

olarità 

amministrativa (art. 

147- bis, c. 2, TUEL), 

tali da richiedere 

annullamento in 

autotutela, revoca di 

provvedimenti adottati, 

ecc. 

 
Alto 

Presenza di gravi rilievi tali da richiedere annullamento in 

autotutela o revoca dei provvedimenti interessati negli ultimi tre 

anni 

Medio Presenza di rilievi tali da richiedere l’integrazione dei provvedimenti 

adottati 

Basso Nessun rilievo o rilievi di natura formale negli ultimi tre anni 

9 
Capacità dell’Ente di far 

fronte alle proprie carenze 

Organizzative nei ruoli di 

responsabilità

 attr

averso 

l’acquisizione delle 

corrispondenti figure apicali 

anziché l’affidamento di 

interim 

Alto Utilizzo frequente dell’interim per lunghi periodi di tempo, ritardato o 

mancato espletamento delleprocedure per ricoprire i ruoli apicali rimasti 

vacanti 

  
Medio Utilizzo dell’interim per lunghi periodi di tempo, ritardato espletamento 

delle procedure per ricoprire iruoli apicali rimasti vacanti 
 

 

Con riferimento all’indicatore di impatto, sono state individuate quattro variabili 

ciascuna delle quali può assumere un valore Alto, Medio, Basso, in accordo con la 

corrispondente descrizione: 

 

INDICATORE DI 
IMPATTO 



 

 

N. Variabile Livell
o 

Descrizione 

 

 

 

 

1 

 

Impatto sull’immagine dell’Ente misurato 

attraverso il numero di articoli di giornale 

pubblicati sulla stampa locale o nazionale o dal 

numero di servizi radio-televisivi trasmessi, 

che hanno riguardato episodi di cattiva 

amministrazione, scarsa qualità dei servizi o 

corruzione 

Alto 
Un articolo e/o servizio negli ultimi 

tre anni riguardante episodi di cattiva 

amministrazione, scarsa qualità dei 

servizi o corruzione 

Medio 
Un articolo e/o servizio negli ultimi 

cinque anni riguardante episodi di 

cattiva amministrazione, scarsa qualità 

dei servizi o corruzione 

Basso Nessun articolo e/o servizio negli 

ultimi cinque anni riguardante episodi 

di cattiva amministrazione, scarsa 

qualità dei servizi o corruzione 

   

Alto 
Il verificarsi dell’evento o degli eventi 

rischiosi potrebbe generare un 

contenzioso 

molteplici contenziosi che 

impegnerebbero l’Ente in 

maniera consistente sia dal 

punto di vista economico sia 

organizzativo 

 

 

 

2 

Impatto in termini di contenzioso, inteso come i 

costi economici e/o organizzativi sostenuti per il 

trattamento del contenzioso dall’Amministrazione 

 

Medio 

Il verificarsi dell’evento o 

degli eventi rischiosi potrebbe 

generare un contenzioso o 

molteplici contenziosi che 

impegnerebbero l’Ente sia dal 

punto di vista economico sia 

organizzativo 

Basso 
Il contenzioso generato a seguito 

del verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi è di poco conto o 

nullo 

 

 

3 

 

Impatto organizzativo e/o sulla continuità del 

servizio, inteso come l’effetto che il verificarsi di 

uno o più eventi rischiosi inerenti il processo può 

comportare nel normale svolgimento delle attività 

dell’Ente 

 

Alto 
Interruzione del servizio totale 

o parziale ovvero aggravio per 

gli altri dipendenti dell’Ente 

Medio 
Limitata funzionalità del servizio 

cui far fronte attraverso altri 

dipendenti dell’Ente o 
 

risorse esterne 

Basso Nessuno o scarso impatto 

organizzativo e/o sulla continuità 

del servizio 

 

 

4 

 

Danno generato a seguito di irregolarità 

riscontrate da organismi interni di controllo 

(controlli interni, controllo di gestione, audit) o 

autorità esterne (Corte dei Conti, Autorità 

Giudiziaria, Autorità Amministrativa) 

Alto 
Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi, comporta costi 

in termini di sanzioni che 

potrebbero essere addebitate 

all’Ente molto rilevanti 

Medio 
Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi, comporta costi in 

termini di 

sanzioni che potrebbero essere 

addebitate all’Ente sostenibili 



 

 

Basso 
Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi, comporta costi 

in termini di sanzioni che 

potrebbero essere addebitate 

all’Ente trascurabili o nulli 

Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità, seguendo gli schemi 

proposti dalle precedenti tabelle e aver proceduto alla elaborazione del loro valore sintetico di ciascun indicatore, si 

è proceduto all’identificazione del livello di rischio di ciascun processo, attraverso la combinazione logica dei due 

fattori, secondo i criteri indicati nella tabella seguente: 

 

Combinazioni valutazioni PROBABILITA’ - IMPATTO  
LIVELLO DI RISCHIO 

PROBABILITA’ IMPATTO 

Alto Alto  

 

Rischio alto 
Alto Medio 

Medio Alto 

Alto Basso  

 

Rischio medio 
Medio Medio 

Basso Alto 

Medio Basso  

Basso Medio  
Rischio basso 

Basso Basso  

 

In seguito all’applicazione dei menzionati indicatori di rischio tenuto conto delle 

variabili indicate, a ciascun processo risulta attribuito il seguente indice di rischio: 

− Alto 

− Medio 

− Basso 

 

 

 

II.3.1.3 Impatto del contesto esterno e interno sul rischio corruttivo interno e conseguenti misure 
 

Per quanto riguarda l’impatto che il contesto esterno ed il contesto interno generano ai fini della 
prevenzione e del contrasto del rischio corruttivo, si ritiene che il sostanziale rinnovamento 
dell’organizzazione dell’Ente, la cui attuazione ha trovato compiuta realizzazione nel corso dell’anno 
2020 ed è proseguita nel corso degli anni 2021 e 2022 con l’avvicendamento di diverse figure apicali, 
unitamente alle funzioni trasferite all’Unione (tra le quali la gestione delle procedure di appalto di 
importo superiore a € 40.000 ed il servizio controllo di gestione), costituiscano strumenti efficaci per la 
prevenzione della corruzione. Quanto alla mappatura dei processi, si rimanda alle Schede – Processo 
allegate al presente documento, evidenziando sin d’ora che in occasione della redazione della presente 
sezione del PIAO per l’anno 2024, in conformità al principi metodologici della gradualità, della selettività 
e della prevalenza della sostanza sulla forma, viene confermato il maggiore dettaglio della mappatura 
dei processi afferenti alla materia degli appalti, tenuto conto, tra l’altro, dell’elevato rischio connesso 
alla gestione di procedure per le quali sono stati concessi ingenti finanziamenti PNRR. 
Quanto alla mappatura dei processi, si rimanda alle Schede – Processo allegate al presente documento, 



 

 

evidenziando sin d’ora che in occasione della redazione della presente sezione del PIAO per l’anno 
2024, in conformità al principi metodologici della gradualità, della selettività e della prevalenza della 
sostanza sulla forma, viene confermato il maggiore dettaglio della mappatura dei processi afferenti alla 
materia degli appalti, tenuto conto, tra l’altro, dell’elevato rischio connesso alla gestione di procedure 
per le quali sono stati concessi ingenti finanziamenti PNRR. 

 

II.3.2 Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi 
La complessità del tema della gestione del rischio impone all’ente di sviluppare efficaci strategie di 
prevenzione ed eliminazione delle criticità interne. 

 
L’elaborazione di tali strategie richiede in primo luogo la disponibilità e la conoscenza di una serie di 
elementi informativi che vanno dai dati già presenti a quelli acquisibili a seguito di un’approfondita 
analisi interna. 
Attraverso la combinazione di tali elementi, che consente analisi comparative delle diverse tipologie di 
criticità, sono state definite delle aree prioritarie di possibile intervento. 
Si tratta della c.d. “mappatura del rischio” che costituisce il passo fondamentale per l’identificazione 
delle criticità, per una più precisa valutazione dei rischi, delle loro cause e delle loro conseguenze, ai fini 
della pianificazione delle azioni preventive e protettive. 
L’identificazione dei pericoli e dei rischi rappresenta certamente la prima tappa di un modello 
organizzativo dedicato alla prevenzione dei reati. 

 
Il pericolo può essere definito, ai fini che qui rilevano, come qualunque fattore, interno o esterno, in 
grado di nuocere alla corretta gestione della cosa pubblica. Il rischio è invece la probabilità di 
accadimento o di ricorrenza di un evento anche in relazione alle tecniche attuate per prevenirlo. 
Una corretta mappatura dei rischi consente la valutazione analitica delle attività maggiormente esposte 
al rischio che si verifichi un danno diretto o indiretto di natura economica, patrimoniale, sanzionatoria o 
d’immagine verso l’esterno. 

 

Più precisamente occorre effettuare, come peraltro già rilevato: 
● l’analisi del contesto esterno ed interno all’ente di riferimento; 

● l’analisi del contesto organizzativo al fine di individuare le attività nel cui ambito possono essere 
commessi reati; 

● l’individuazione di specifici protocolli e procedure volte a prevenire la commissione dei reati e dei 
fenomeni corruttivi; 

● l’individuazione delle modalità di gestione delle attività formative idonee a prevenire la 
commissione dei reati. 

 

Dal punto di vista metodologico, già l’aggiornamento del PTPCT per l’anno 2020 e 2021 ha seguito 
l’Allegato 1 al PNA 2019, al fine di addivenire, tra l’altro, alla riduzione del rischio corruttivo dal punto di 
 vista sostanziale e non meramente formale; tale metodologia è stata seguita anche in occasione della 
redazione della presente Sezione del PIAO per l’anno 2024. 
 
Il processo di gestione del rischio di corruzione, pertanto, si articola in tre fasi: 

 

1. analisi del contesto esterno e interno (si rimanda alla specifica sezione di questo documento), 
per la quale si è fatto riferimento, tra l’altro, ai contributi forniti dalla RIT – Rete per l’Integrità e 
la Trasparenza della Regione Emilia Romagna. 

2. valutazione del rischio: identificazione, analisi, ponderazione (esplicitata, dal punto di vista 
metodologico, nel presente paragrafo e rappresentata graficamente nelle “Schede – Processo” 
per ciascun processo mappato), per la quale i Dirigenti e Responsabili di Servizio sono stati 
direttamente coinvolti al fine di fornire contributi utili per la redazione della presente Sezione del 
PIAO per l’anno 2024. 

3. trattamento del rischio: identificazione e programmazione delle misure (esplicitato, dal punto di 
vista metodologico, nel paragrafo seguente e rappresentato graficamente nelle “Schede – Pro- 



 

 

cesso” per ciascun processo mappato), per il quale i Dirigenti e Responsabili di Servizio sono stati 
direttamente coinvolti al fine di fornire contributi utili per la redazione della presente Sezione del 
PIAO per l’anno 2024. 

 

1. Analisi del contesto esterno e interno 
Per l’analisi del contesto nel suo complesso si rimanda alla specifica sezione di questo documento. 

 

2. Valutazione del rischio 
La valutazione del rischio è la macro – fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 
identificato, analizzato e ponderato. L’intero processo di valutazione del rischio è stato gestito con il 
coinvolgimento attivo dei Dirigenti e Responsabili E.Q. coordinati dal RPCT. 
La complessità del tema della gestione del rischio impone all’Ente di sviluppare efficaci strategie di 
prevenzione ed eliminazione delle criticità interne. 
L’elaborazione di tali strategie richiede, in primo luogo, la disponibilità e la conoscenza di una serie di 
elementi informativi che vanno dai dati già presenti a quelli acquisibili a seguito di un’approfondita 
analisi interna. 

 

L’identificazione dei rischi persegue l’obiettivo di individuare i comportamenti o fatti, che possono 
verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’Ente, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo. Il pericolo può essere definito, ai fini che qui rilevano, come qualunque fattore, interno o 
esterno, in grado di nuocere alla corretta gestione della cosa pubblica. 
L’identificazione dei rischi nell’ambito del Comune di Sasso Marconi viene effettuata utilizzando le 
seguenti tecniche: interviste e incontri con i Dirigenti ed i Responsabili titolari di incarichi di E.Q., 
l’analisi dei documenti, in particolare le determinazioni ed i contratti stipulati dall’Ente nella forma della 
scrittura privata sottoposti a controllo successivo di regolarità amministrativa (delle risultanze del 
controllo successivo si tiene conto per i fini che in questa sede interessano), l’esame di eventuali 
segnalazioni rilevanti ai fini del rischio di corruzione. 
Successivamente all’identificazione, il rischio viene analizzato secondo un approccio di tipo qualitativo: 
l’analisi del rischio costituisce il passo fondamentale per l’identificazione delle criticità per una più 
precisa valutazione dei rischi, delle loro cause e delle loro conseguenze, ai fini della pianificazione delle 
azioni preventive e protettive. 
Il rischio va valutato in termini di probabilità di accadimento o di ricorrenza di un evento anche in 
relazione alle tecniche attuate per prevenirlo. 
Una corretta mappatura dei rischi consente la valutazione analitica delle attività maggiormente esposte 
al rischio che si verifichi un danno diretto o indiretto di natura economica, patrimoniale, sanzionatoria o 
d’immagine. 
In considerazione di ciò sono state effettuate: 

-  
l’analisi del contesto e sterno e d interno all’E nte;  

 

- l’analisi del contesto organizzativo al fine di individuare le attività nel cui ambito possono essere 
commessi reati o comunque possono avere luogo fenomeni corruttivi; 

- l’individuazione di specifici protocolli e procedure volte a prevenire la commissione dei reati e di 
fenomeni corruttivi; 

- l’individuazione delle modalità di gestione delle attività formative idonee alla prevenzione degli 
stessi. 

 
 

Ogni processo è stato identificato e misurato dai singoli Dirigenti/Responsabili titolari di incarichi di E.Q. 
in base ad un indice di rischio idoneo a misurare il livello di criticità del processo ed a consentire la 
successiva comparazione con il livello di criticità degli altri processi. Ogni processo è stato, in 
particolare, analizzato secondo due dimensioni o indicatori di rischio: 
- la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in un 

processo in relazione, ad esempio, alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o di attività 
esterne a contatto con l’utente; 



 

 

- l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno, materiale o di immagine, connesso 
all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

 

In una logica di priorità, sono stati selezionati i processi che, in funzione della situazione specifica, 
presentano possibili rischi per l’integrità. 
Tali rischi sono stati, a loro volta, classificati in relazione al grado di “pericolosità” ai fini delle norme 
anti-corruzione e sulla base della valutazione della priorità dei rischi secondo le metodologie proprie del 
risk management (gestione del rischio) ed ogni processo è stato caratterizzato ed identificato in base ad 
un indice di rischio in grado di misurare il suo specifico livello di criticità. In particolare, per ciascuno dei 
due indicatori di rischio sopra indicati, fin dalle prime redazioni del PTPCT dell’Ente il processo di pesa- 
tura si è contraddistinto per la risposta a diversi quesiti che, per ciascun processo, hanno portato alla 
determinazione dell’indice di rischio Alto, Medio, Basso. L’indice di rischio attribuito, sostanzialmente 
confermato nella ponderazione dei processi, è stato monitorato e verificato nuovamente da ciascun 
Dirigente/Responsabile di Servizio in occasione della redazione della presente sezione del PIAO per 
l’anno 2024. Oggetto di particolare attenzione, in quanto ritenute significative per la realtà organizzati- 
va dell’Ente ed il contesto territoriale nel quale lo stesso si trova ad agire, sono state le seguenti 
variabili: 
a) probabilità di accadimento: 
- discrezionalità nelle attività svolte o negli atti prodotti (livello alto: ampia discrezionalità; livello 

medio: apprezzabile discrezionalità; livello basso: modesta discrezionalità) 
- coerenza operativa, ovvero coerenza tra le prassi sviluppate dalle unità organizzative che svolgono il 

processo e gli strumenti normativi/di regolamentazione che disciplinano il processo (livello alto: 
quadro normativo nazionale e regionale complessi e quadro giurisprudenziale contrastante,   
processo gestito da una o più unità operative; livello medio: quadro normativo nazionale complesso 
e quadro giurisprudenziale contrastante, processo gestito da una o più unità operative; livello basso: 
quadro normativo nazionale puntuale e quadro giurisprudenziale uniforme, processo gestito da 
un’unica unità operativa). 

b) Impatto dell’accadimento: 
- impatto sull’immagine dell’Ente (livello alto: un articolo/servizio negli ultimi tre anni riguardante 

episodi di cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione; livello medio: un 
articolo/servizio negli ultimi cinque anni riguardante episodi di cattiva amministrazione, scarsa 
qualità dei servizi o corruzione; livello basso: nessun articolo/servizio negli ultimi cinque anni 
riguardante episodi di cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione) 

-  
impatto in termi ni di contenzioso (livello alto: l’event o rischioso potrebbe generare molte plici contenziosi particolarme nte impegnativi per l’Ente; livello medio: l’evento rischioso potrebbe ge nerare molteplici conte nziosi abbasta nza impegnativi per l’Ente; livello ba sso: l’evento rischioso non potrebbe g enerare contenzi oso o comunque generere bbe conte nzioso di poco conto per l’Ente).  

 

In seguito all’applicazione dei menzionati indicatori di rischio tenuto conto principalmente delle variabili 
indicate, a ciascun processo risulta attribuito il seguente indice di rischio: 
1. Alto 

2. Medio 

3. Basso 

 
Nella redazione della presente sezione del PIAO per l’anno 2024 è confermata la valutazione dei livelli di 
rischio dei singoli processi secondo il suddetto parametro: alto, medio e basso, già adottato nella 
costruzione del PTPCT 2013, in quanto tale metodologia si ritiene congrua ed adeguata al 
perseguimento del fine di individuare il livello di esposizione al rischio delle attività e dei relativi 
processi; detta metodologia, inoltre, risponde alle indicazioni per la gestione dei rischi corruttivi 
previste nell’Allegato 1 al PNA 2019. 

 
3. Trattamento del rischio 

La gestione del rischio, perché sia efficace, deve essere effettuata nel rispetto dei seguenti principi: 
 

- la gestione del rischio crea e protegge il valore della buona amministrazione quale bene tutelato; 
- la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione; 
- la gestione del rischio è parte del processo decisionale; 



 

 

- la gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva; 
- la gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili; 
- la gestione del rischio è trasparente e inclusiva; 
- la gestione del rischio è dinamica e favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione. 

 

Per ognuno dei processi della mappatura, valutati attraverso elementi di potenziale criticità in relazione 
al proprio indice di rischio, sono state definite, con il coinvolgimento attivo di Dirigenti e Responsabili 
titolari di incarichi di E.Q., le azioni da intraprendere (o misure specifiche da attuare), il responsabile e la 
tempistica di attuazione; nel presente aggiornamento per l’anno 2024, ed in particolare alle Schede – 
Processo allegate, in conformità al principio di gradualità si ritiene di confermare l’implementazione 
della parte delle misure per il trattamento del rischio corruttivo con l’individuazione di indicatori e di 
risultati attesi in seguito all’attuazione di ciascuna misura, anche con riferimento specifico alla materia 
degli appalti. 

 
Il R.P.C.T. svolge periodicamente, con il coinvolgimento dei Dirigenti, dei Responsabili di Servizio titolari 
di incarichi di E.Q., un monitoraggio sull’attuazione delle azioni/misure previste nella presente Sezione 
del PIAO e sulla loro idoneità a neutralizzare il rischio corruttivo così come identificato e misurato. 
 
Le risultanze dei monitoraggi effettuati con riferimento alla Sezione Rischi Corruttivi del PIAO 2023/2025 evidenziano l’efficacia e l’adeguatezza delle misure adottate al fine di prevenire e 
controllare il rischio di corruzione; infatti, visto che nell’Ente non sono stati riscontrati eventi corruttivi nel corso dell’anno 2023, si ritiene di confermare dette misure. 

 
 

II.3.3 Misure organizzative generali per il trattamento del rischio 
 

Premessa: disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici: misure di prevenzione della corruzione 
La disciplina dei contratti pubblici è stata investita, negli anni recenti, da una serie di interventi 
legislativi che hanno contribuito, da un lato, ad arricchire il novero di disposizioni ricadenti all’interno di 
tale ambito e, dall’altro lato, a produrre una sorta di “stratificazione normativa”, per via 
dell’introduzione di specifiche legislazioni di carattere speciale e derogatorio che, in sostanza, hanno 
reso più che mai composito e variegato l’attuale quadro legislativo di riferimento aumentando 
sensibilmente il rischio del verificarsi di eventi corruttivi in una materia, quella degli appalti, già 
evidentemente esposta. 

 

In particolare il D.L. n. 77/2021 (ma prima anche il D. L. 76/2020) - successivamente modificato con D. L.  
n. 13/2023, D.L. n. 51/2023, D.L. 61/2023 e D.L. n. 69/2023, è intervenuto, tra l’altro, anche rispetto al 
complesso delle procedure di affidamento ed esecuzione dei contratti pubblici finanziati a valere sulle 
risorse del PNRR e del PNC, stabilendo procedure semplificate allo scopo di contemperare le esigenze di 
celerità nell’esecuzione delle opere – presupposto per l’erogazione dei relativi finanziamenti – con il 
regolare espletamento delle fasi che caratterizzano le procedure di gara. 

 

Al fine di prevenire il rischio di possibili criticità e prevedere misure per mitigarle, questo Ente, 
nell’elaborazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, ritiene necessario prevedere la 
misura come più avanti indicata e denominata “Misure per la prevenzione della corruzione nelle 
procedure di affidamento dei contratti pubblici in deroga alla disciplina ordinaria”. 
 
Così come evidenziato dal PNA – Aggiornamento 2023, il settore della contrattualistica pubblica è 
tuttora governato da norme differenziate a seconda che si tratti di interventi PNRR/PNC, di procedure 
avviate con il previgente D. Lgs. 50/2016 ovvero di procedure avviate in vigenza di nuovo Codice (D. Lgs. 
36/2023). Un quadro normativo così complesso e composito rappresenta un evidente elemento di 
criticità che espone gli enti all’incremento del rischio corruttivo, per la cui neutralizzazione è necessario 
mettere in campo misure ulteriori, sia pure in un’ottica di gradualità e di sostenibilità organizzativa. 
Ciò posto, questo Ente programma di mettere in atto, per l’anno 2024, misure atte a neutralizzare il 
rischio di non applicare il criterio di rotazione degli affidamenti nella scelta di OO.EE. affidatari di 
forniture, servizi e lavori tramite affidamento diretto e la procedura negoziata negli appalti di valore 
compreso tra 140.000 € e la soglia comunitaria per forniture/servizi e di valore compreso tra 150.000 € 



 

 

e 1.000.000 di € o fino alla soglia comunitaria per i lavori. Tale misura verrà descritta più avanti nel 
presente documento. 
 

 
Le misure generali 
Le misure atte a prevenire il rischio di corruzione possono definirsi “generali” quando si caratterizzano 
per la loro stabilità nel tempo e per la capacità di incidere sul sistema complessivo della prevenzione 
della corruzione, intervenendo in modo trasversale sull’Ente; le misure generali sono di seguito 
rappresentate, nel presente paragrafo. 
Si definiscono invece “specifiche” quando le misure incidono su problemi/processi specifici individuati 
tramite l’analisi del rischio; le misure specifiche sono rappresentate nella sotto-sezione dedicata alla 
mappatura dei processi, a cui si rimanda. 

 
Le principali misure generali sono le seguenti: 
1. Codice di comportamento; 
2. Rotazione del personale, ordinaria e straordinaria; 
3. Inconferibilità, incompatibilità, incarichi extraistituzionali; 
4. Whistleblowing; 
5. Formazione; 
6. Trasparenza; 
7. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro; 
8. Commissioni e conferimento di incarichi in caso di condanna. 

 
Le principali misure generali e specifiche possono essere classificate secondo le seguenti categorie: 
1. Misure di controllo; 
2. Misure di trasparenza; 
3. Misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
4. Misure di regolamentazione; 
5. Misure di semplificazione; 
6. Misure di formazione; 
7. Misure di rotazione/alternative; 
8.  

Misure di disciplina del conflitto di interessi. 

 
 

Di seguito, nella presente sezione del PIAO, vengono esaminate le misure generali, indicando per 
ciascuna misura informazioni riferite alla classificazione e all’attuazione della stessa (eventuali fasi, 
tempi, responsabile, indicatori); le medesime indicazioni sono altresì riportate nelle schede-processo 
con riferimento all’individuazione ed attuazione delle misure specifiche. 

 

Le misure di prevenzione, da implementare per ridurre le probabilità che il rischio si verifichi, si   
distinguono altresì in: 

● misure obbligatorie, la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti 
normative; 

● misure ulteriori o specifiche, che l’ente decide facoltativamente di adottare; 
● misure di carattere trasversale o generali, tra cui si segnalano principalmente la trasparenza, 

l’informatizzazione dei processi, il codice di comportamento e sistema dei valori. 
 

L’individuazione di ciascuna misura comporta altresì l’individuazione del responsabile della sua 
attuazione e implementazione. 

 
Premesso quanto sopra, la presente sezione del Piano procede con l’analisi delle misure organizzative di 
carattere generale già presenti e del loro grado di attuazione e implementazione nell’Ente; tali misure, 
così come anche le misure specifiche identificate nelle schede-processo, vengono integralmente 
confermate in quanto si sono dimostrate efficaci ed idonee a neutralizzare il rischio corruttivo. 



 

 

 
Nomina RASA ed attività in materia contrattualistica 

 

Classificazion
e 

Fasi di 
attuazio
ne 

Programmazio
ne 

/Tempi 
di 

attuazio
ne 

Responsabil
e 
dell’attuazio
ne 

Indicatori 
di 
monitorag
gio 

Misura di 
traspa- 
renza 

/
/ 

In atto Dirigente Area 

Servizi al Cittadino e 
di Staff 

1. SI/NO 

2. presenza del 
dato sul sito 
istituzionale 

 
 

Tra le misure organizzative di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, il PNA 2016 
prevede l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione ed all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe 
unica delle stazioni appaltanti (AUSA). 

 
Occorre considerare, infatti, che ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile 
(RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 
appaltante stessa. 

 
Il soggetto preposto è stato individuato nella figura della Dirigente di Staff Dott.ssa Cati La Monica, in 
ragione delle competenze possedute e della professionalità della medesima. 

 
Nomina “Gestore” in materia di antiriciclaggio per la segnalazione di operazioni sospette 

 

Classificazion
e 

Fasi di 
attuazi
o- ne 

Programmazion
e 

/Tempi di 
attua- 
zione 

Responsabil
e 
dell’attuazio
ne 

Indicatori di 
monito- 
raggio 

Misura di 
tra- 
sparenza 

-
 
- 

In atto Dirigent
e Area 
Risorse 

1. SI/NO 

2. presenza del dato 
sul sito istituzionale 

 
Il Comune di Sasso Marconi, sempre nell’ambito delle misure organizzative di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza, ha altresì nominato il Responsabile delegato a valutare e trasmettere le 
segnalazioni alla Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia (U.I.F.) istituita presso la Banca d’Italia, il 
cosiddetto “Gestore”. 
Infatti il Decreto del Ministero dell’Interno del 25.09.2015, il cui obiettivo è di reprimere il riciclaggio di 
denaro, di beni o di altre utilità di provenienza delittuosa nonché di contrastare il terrorismo, prevede 
che le Pubbliche Amministrazioni individuino al proprio interno un responsabile, cosiddetto “Gestore”, 
delegato a valutare le operazioni sospette di riciclaggio di proventi e di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo e di segnalarle alla Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia (UIF) 
presso la Banca d’Italia. 

 

Il soggetto “gestore” è stato individuato nell’ambito del Servizio Finanzio dell’Ente e precisamente nella figura del  
Responsabile servizi finanzio, , in ragione delle competenze  possedute e della professionalità della medesima. 

 
Nel corso dell’anno 2023,  è stata data attuazione della misura di seguito descritta, denominata Misure 



 

 

per la prevenzione della corruzione nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici in deroga 
alla disciplina ordinaria; tale misura si ritiene idonea ed efficace anche quale strumento per il contrasto 
del fenomeno del riciclaggio di denaro, costituendo un’implementazione dei controlli messi in campo 
dall’Amministrazione sulla gestione dei flussi di denaro provenienti da finanziamenti PNRR. 

 
 
Misure per la prevenzione della corruzione nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici in deroga alla 
disciplina ordinaria 

 
 

 

 
 
Classificazione Fasi di 

attuazione 

Programmazione
/ Tempi di 
attuazione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Misura di 
controllo 

Protocollo di 

intesa per il 

monitoraggio e 

con- trollo dei 

finan- 

ziamenti PNRR 

In atto RPCT, Dirigenti 1.Sottoscrizione 
protocollo di 
intesa: SI/NO 

2. Trasmissione 
dati alle autorità 
di controllo: SI/NO 

 
Misure atte a neutralizzare il rischio di non applicare il criterio di rotazione degli affidamenti nella scelta di 
OO.EE. affidatari di forniture, servizi e lavori tramite affidamento diretto e la procedura negoziata negli appalti 
di valore compreso tra 140.000 € e la soglia comunitaria per forniture/servizi e di valore compreso tra 150.000 € 
e 1.000.000 di € o fino alla soglia comunitaria per i lavori 

 

 
Classificazione Fasi di 

attuazione 

Programmazione
/ Tempi di 
attuazione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Misura di 
controllo 

 

 

1. Verifica da parte 
del RPCT della 
corretta attuazione 
del principio di 
rotazione degli 
affidamenti, al fine di 
garantire la parità di 
trattamento in 
termini di effettiva 
possibilità di 
partecipazione alle 
gare anche delle 
micro, piccole e 
medie imprese 
inserite negli elenchi 
 
 

 

Anno 2024 RPCT, Dirigenti 11. Verifica in sede di 
controllo successivo 
di regolarità amm.: 
SI/NO 

12. Motivazione 
specifica 

SI/NO 

 
 

 
 

 
 



 

 

Rotazione del personale 

 

 

Classificazione 
Fasi di 
attuazione 

Programmazione/ 
Tempi di attua- 
zione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Classificazione 

Ordinaria 

Misura di 
rotazione 

1.procedure 
selettive/concorsuali 

2.assegnazione 
incarichi 

In atto 

RPCT, 
Dirigenti 

1.SI/NO 

2.numero di 
incarichi 
assegnati a 
nuove figure 

Straordinaria 

1.dovere di 
segnalazione 
previsto nel  Piano 

 

2.aggiornamento 
codice di 
comportamento 

1. In atto 

 

2.  In atto 

1.numero di 
comunicazioni 
ricevute 

 

2.SI/NO 

  

Con la misura della rotazione ordinaria si intende evitare che si possano consolidare delle rischiose 
posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di attività, correlate alla circostanza che lo stesso 
funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni 
sempre con gli stessi utenti. 

 
La misura della rotazione straordinaria si attiva successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi e 
sarà altresì disposta dal Segretario Generale, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera l quater) del D.Lgs. 
165/2001, con provvedimento motivato, nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per con- 
dotte di natura corruttiva. 

 
La misura della rotazione, sia ordinaria sia straordinaria, è inevitabilmente legata alle scelte organizzati- 
ve operate dall’amministrazione e all’elevato contenuto tecnico di alcune professionalità, soprattutto 
per le figure apicali. 

 

Rimane fermo il dovere di ciascun dipendente pubblico, qualora fosse interessato da procedimenti 
penali, di segnalare immediatamente all’Amministrazione l’avvio di tali procedimenti (dovere che nella 
presente sezione del Piano viene formalmente affermato e ribadito). 

 

Come esplicitato dal PNA 2016 “la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa 

preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella 

gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 

ruolo o funzione. 

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di 

attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a 

pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate […] 

occorre considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in un quadro di elevazione delle 

capacità professionali complessive dell’amministrazione senza determinare inefficienze e malfunzionamenti”. 

Nella delibera n. 1074/2018 ANAC distingue tra rotazione ordinaria (prevista dalla L. 190/2012) e rotazione 



 

 

straordinaria (prevista dall’art. 16 comma 1 lettera l- quater del D. Lgs. 165/2001); quest’ultima, in 

particolare, si attiva successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

 

La misura della rotazione, sia ordinaria che straordinaria, è inevitabilmente legata alle scelte organizzative 

operate dall’amministrazione e all’elevato contenuto tecnico di alcune professionalità, soprattutto per le 

figure apicali. 

 

Alla riscontrata e motivata inapplicabilità dell’istituto della rotazione all’interno dei singoli Enti potrà 

conseguire l’attuazione di misure alternative produttive di analoghi effetti, come ad esempio: 

A. l’articolazione delle competenze o segregazione delle funzioni con cui sono attribuiti a soggetti diversi i 

compiti relativi a: 1) svolgimento di istruttorie e accertamenti; 2) adozione di decisioni; 3) attuazione delle decisioni 

prese; 4) effettuazione delle verifiche. 

B. Trasparenza. 

C. Maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio. 

D. Condivisione delle fasi procedimentali. 

 

Per quanto riguarda la rotazione straordinaria, in particolare, la misura trova attuazione nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. Nel caso di personale non apicale, la 

rotazione straordinaria si traduce in un’assegnazione del dipendente ad altro ufficio o servizio mentre per il 

dirigente/responsabile comporta la revoca dell’incarico dirigenziale ed eventualmente l’attribuzione di altro 

incarico. 

L’inserimento di nuovo personale nei posti apicali e la gestione associata di funzioni e servizi mediante 

l’Unione hanno comportato di per sé fenomeni di rotazione funzionale e territoriale o comunque un 

cambiamento nell’esercizio dei ruoli di responsabilità. Oltre a ciò pare difficile intervenire, soprattutto 

nell’ottica di un meccanismo rotativo in senso proprio.  

A   fine    2023   è cessato dal    servizio    anche    il    Responsabile    Area    Tecnica    pertanto    di    fatto    

vi    sarà    un    avvicendamento    con    altre    figure. 

In tale contesto, occorre ricordare come la massima salvaguardia possibile delle competenze e delle 

professionalità acquisite, poste a presidio di materie e procedure complesse, sia a tutela degli standard di 

efficienza degli uffici e della continuità dell’azione amministrativa. 

Resta fermo l’impegno ad attivare la rotazione straordinaria nel caso in cui si verifichino accertati fenomeni di 

corruzione. 

L’Amministrazione, il RPCT e la Conferenza di Direzione hanno già programmato e in parte attivato misure 

organizzative alternative alla rotazione. 



 

 

In particolare le prescrizioni in materia di trasparenza vengono scrupolosamente e tempestivamente 

osservate, come risulta anche dalle attestazioni rese in materia dall’OIV. 

La condivisione delle fasi procedimentali relative alle azioni di maggiore rilevanza avviene da tempo 

attraverso organismi di coordinamento formali (Conferenza di Direzione e di Servizi) ed informali, in modo 

che, ferma restando la responsabilità del procedimento, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi 

rilevanti per l’istruttoria e la decisione finale. 

La compartecipazione del personale alle decisioni dell’ufficio avviene costantemente grazie a periodici 

incontri col personale assegnato promossi dai singoli responsabili. 

Per quanto riguarda l’articolazione dei compiti e delle competenze, già formalizzata in alcuni settori di 

attività, la Conferenza di Direzione su stimolo del RPCT, ha convenuto di svilupparla ulteriormente con 

l’identificazione di figure poste in posizione intermedia nella gerarchia, cui affidare autonome funzioni 

istruttorie, di coordinamento del personale e responsabilità procedimentali con eventuale attribuzione di 

indennità contrattuali (indennità per specifiche responsabilità), nella consapevolezza che, oltre alla specifiche 

esigenze organizzative, la concentrazione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto 

può esporre a rischi di errori o a comportamenti scorretti senza che questi vengano alla luce. 

Al di fuori delle ipotesi citate, la rotazione straordinaria sarà altresì disposta dal RPCT con provvedimento 

motivato, nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

 

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

 

Classificazione Fasi di attuazione Programmazione/ 
Tempi di 

attuazione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Misura di disciplina 
del conflitto di 

interessi 

1. dovere di 
segnalazione 

obbligo di 
astensione 

 
 

2. dichiarazioni 

In atto 

 
 
 
 
 

In atto per le 
posizioni 

organizzative e gli 
incarichi di 

collaborazione/con
sulenza 

 
 
 
 

RPCT 

1. Numero di 
segnalazioni 

 
 
 
 

2- Acquisizione 
dichiarazioni 

 
 

L’art. 1, comma 41, della legge n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge n. 241 del 1990, rubricato 

“Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale”. La 

valutazione andrà effettuata, pertanto, sia sul conflitto cd. "potenziale", sia rispetto a situazioni di conflitto "reali” 



 

 

 

 

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
 

Classificazione 
Fasi di 
attuazione 

Programmazione/ Tempi 
di attua- zione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Misura di 
disciplina del 
conflitto di 
interessi 

1.dovere di 
segnalazione -
obbligo di 
astensione 

In atto 

RPCT, Dirigenti, 
Responsabile 
Servizio Personale 
Associato 

1.Numero di 
segnalazioni 

2.Acquisizione 
dichiarazioni 2. 

dichiarazioni 

In atto per le posizioni 
dirigenziali e gli incarichi 
di 
collaborazione/consulenz
a (demandata al Servizio 
Personale Associato per i 
dipendenti) 

 
  

 
L’art. 1, comma 41, della legge n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge n. 241 del 1990, 
rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i 
titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e 
il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di 
conflitto anche potenziale”. La valutazione andrà effettuata, pertanto, sia sul conflitto cd. "potenziale", 
sia rispetto a situazioni di conflitto "reali”. 
 

Va, a tal riguardo, chiarito che il conflitto di interessi reale (o attuale) è quindi quello che si presenta nel 
momento in cui l’agente deve esprimere un giudizio o manifestare la sua volontà. 

 
Questa definizione richiede la presenza di alcuni elementi chiave: 
1. una relazione di agenzia, ossia una relazione tra un soggetto delegante (principale) e uno delegato 

(agente), in cui il secondo ha il dovere fiduciario di agire nell’interesse (primario) del primo; 
2. la presenza di un interesse secondario nel soggetto delegato (di tipo finanziario o di altra natura). 

 

La definizione proposta riguarda il cosiddetto conflitto d’interesse “reale” (o attuale), ossia quello che si 
manifesta durante il processo decisionale: proprio nel momento in cui è richiesto all’agente di operare 
in modo indipendente, senza interferenze, l’interesse secondario tende a interferire con quello 
primario. 
L’agente è, invece, in conflitto d’interessi potenziale quando avendo un interesse secondario, 
normalmente a seguito del verificarsi di un certo evento o per il fatto di avere relazioni sociali e/o 
finanziarie con individui o organizzazioni, questo stesso “potrebbe potenzialmente tendere a 
interferire”, quindi in un momento successivo, con un interesse primario, portando l’agente in una 
situazione di conflitto reale. 
Il conflitto d’interessi potenziale può quindi essere definito come la situazione in cui l’interesse 
secondario (finanziario o non finanziario) di una persona potrebbe potenzialmente tendere a interferire 
con l’interesse primario di un’altra parte, verso cui la prima ha precisi doveri e responsabilità. 
Il conflitto di interessi apparente (o percepito), infine, è la situazione in cui l’interesse secondario 
dell’agente può apparentemente interferire, agli occhi di osservatori esterni, con l’interesse primario 
del Comune, e in quanto tale potrebbe essere causa di danno all’immagine dell’Ente. 

La sopra citata previsione normativa, rispetto ad entrambe le fattispecie in esame, contiene due 
prescrizioni sostanziali: 



 

 

● un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente 
ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 
endoprocedimentali, nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

● un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 
 
La disposizione contenuta nel Codice prevede l'astensione anche nei casi di “gravi ragioni di 
convenienza”. 
Il conflitto può essere causato da fattori diversi e non sempre immediatamente evidenti, derivanti da 
eventuali attività condotte al di fuori del rapporto di lavoro. 
Avere un conflitto d'interessi non significa porre in essere una violazione dei doveri di comportamento, 
ma questa può verificarsi qualora tale conflitto non sia esplicitato, reso evidente al referente 
sovraordinato, affrontato e risolto nel pubblico interesse anche tramite l'astensione dalla 
partecipazione a scelte, decisioni, attività relative all'oggetto rilevato in conflitto. 
Nel caso di dubbio sull'eventuale conflitto è necessaria la richiesta di valutazione al proprio Dirigente (o 
Responsabile di Servizio). 
Il Dirigente (o Responsabile di Servizio), ove rilevi il conflitto, provvederà direttamente a risolvere lo 
stesso tramite gli opportuni interventi organizzativi, temporanei o definitivi, relativi all'oggetto specifico 
ovvero alla funzione. 
Nel caso in cui, invece, il conflitto non possa essere valutato o risolto dal Dirigente, dovrà essere 
interpellato formalmente il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che determinerà gli 
opportuni provvedimenti risolutivi del conflitto. 
Se il conflitto riguarda il Dirigente, a valutare le iniziative da assumere sarà il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione. 
Il R.P.C.T effettua un costante monitoraggio su tutte le segnalazioni di conflitto presentate. 
L’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse ed il conseguente dovere di comportamento è 
previsto e disciplinato anche nel Codice di comportamento di questo Ente, allegato alla presente 
sezione del Piano.   

 
 

 

Si confermano la seguente procedura e le misure da attuare per prevenire il conflitto d’interesse reale, 
potenziale, apparente:il dipendente che riveste incarichi di responsabilità, al momento 

dell’assegnazione all’ufficio o dell’accettazione della nomina, rende una dichiarazione circa 
l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi utilizzando preferibilmente il modulo all’uopo 
predisposto; la medesima dichiarazione è da rendersi al Dirigente responsabile del procedimento a 
cura del consulente o collaboratore preliminarmente alla nomina o all’accettazione dell’incarico; 

- il dipendente che riveste incarichi di responsabilità, al momento dell’assegnazione all’ufficio o 
dell’accettazione della nomina, rende una dichiarazione circa l’insussistenza di situazioni di 
conflitto di interessi utilizzando preferibilmente il modulo all’uopo predisposto; la medesima 
dichiarazione è da rendersi al Dirigente responsabile del procedimento a cura del consulente o 
collaboratore preliminarmente alla nomina o all’accettazione dell’incarico; 

- la dichiarazione citata al precedente capoverso è soggetta ad aggiornamento annuale, fermo 
restando l’obbligo del dipendente di comunicare tempestivamente eventuali variazioni alle 
dichiarazioni rese; 

- il dipendente che rileva un conflitto d’interesse lo segnala per iscritto al rispettivo dirigente; 
- il dirigente, ove rilevi il conflitto, provvede direttamente a risolverlo tramite gli opportuni 

interventi organizzativi, temporanei o definitivi, relativi all'oggetto e informa il R.P.C.T.; 
- nel caso in cui il dirigente non possa valutare o risolvere il conflitto segnalato, deve essere 

interessato formalmente il R.P.C.T. per la determinazione degli opportuni provvedimenti risolutivi; 
- nel caso in cui il conflitto riguardi il dirigente, il R.P.C.T. valuta le iniziative da assumere; 
- il R.P.C.T. effettua un costante monitoraggio su tutte le segnalazioni di conflitto presentate e 

monitora la sensibilizzazione di tutto il personale al rispetto della misura in occasione delle 
iniziative formative periodicamente organizzate. 

 
 



 

 

 
Il Pantouflage o incompatibilità successiva 

 

 

Classificazione Fasi di attuazione 

Programmazione/ 
Tempi di attua- 
zione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di 
monitoraggio 

Misura di 
disciplina del 
conflitto di 
interessi 

1. dichiarazione 
all’atto 
dell’assunzione 

In atto 
RPCT, Dirigenti, 
Responsabile 
Servizio Personale 
Associato, Servizio 
Associato Gare 

1.Acquisizione 
dichiarazioni 

 

2.SI/NO 

2. dichiarazione 
all’atto della 
cessazione 

3.inserimento 
clausole specifiche 
nei contratti e bandi 
di gara per l’acquisto 
di beni, servizi, lavori 

In atto 

4. specifica 
consulenza/supporto, 
da parte del RPCT, 
agli ex dipendenti 
che prima di 
assumere un nuovo 
incarico richiedano 
assistenza per 
valutare l’eventuale 
violazione del divieto 

In atto RPCT 

1.Richieste di 
consulenza/supporto: 
numero 

 

2. Consulenze rilasciate: 
numero 

 
  

 
L’istituto è contemplato dall’art. 1 comma 42 della Legge n. 190/2012 che ha introdotto il comma 16 ter 
all’art. 53 del D. Lgs. 165/2001 e si configura come una misura generale di incompatibilità successiva 
alla cessazione del rapporto di lavoro con la Pubblica Amministrazione. 
 
Il divieto di pantouflage o post – e mploy ment si a pplica ai di pendenti delle Pubbli che A mmi nistrazioni, ivi compresi i soggetti legati da un rapporto di lavoro a tempo deter minato o autonomo.  

 

Consiste nel divieto per i dipendenti e incaricati (anche esterni) che, negli ultimi tre anni di servizio, 
abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
Il divieto di pantouflage si applica ai dipendenti che esercitano funzioni apicali o a cui sono state 
conferite apposite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’Ente; il divieto si applica, inoltre, non solo 
al soggetto che ha firmato l’atto ma anche a coloro che hanno partecipato al procedimento ed altresì 
agli amministratori e direttori generali degli enti di diritto privato in controllo, regolati o finanziati in 
quanto muniti di poteri gestionali. 

 
Per contrastare il rischio connesso alla violazione del divieto di pantouflage vengono previste le 
seguenti misure: 
A. è previsto l’obbligo per il dipendente, al momento dell’assunzione in servizio o accettazione 

dell’incarico, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di 
pantouflage. Dell’acquisizione delle dichiarazioni è incaricato il Servizio Personale Associato 
dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia. 

B. è previsto l’obbligo per il dipendente, al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, di 



 

 

sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage. 
Dell’acquisizione delle dichiarazioni è incaricato il Servizio Personale Associato dell’Unione dei 
Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia. 

C. nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali di 
partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei 
concorrenti, è inserita la condizione che l’operatore economico non abbia stipulato contratti di 
lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici; analoga clausola è inserita nei 
contratti d’appalto. Dell’inserimento delle clausole nei bandi e nei contratti sono incaricati i 
Responsabili dei Servizi competenti e il Responsabile del Servizio Segreteria per i contratti da 
stipularsi in forma pubblica amministrativa. 
 

 
 

Conferimento e svolgimento di incarichi extra-ufficio 
 

Classificazione Fasi di attuazione 
Programmazione/ 

Tempi di 
attuazione 

Responsabile 
dell’attuazione 

Indicatori di monitoraggio 

Misura di 
disciplina del 
conflitto di 
interessi 

1. Richiesta 

autorizzazione – 

modulistica 

 

2. Istruttoria 

In atto 

 
 
 

In atto 

RPCT, Dirigenti, 
Responsabile 
Servizio Personale 
Associato 

1. numero di 
autorizzazioni richieste 

 
2. numero di 
autorizzazioni rilasciate 

Misura di 
trasparenza 

 

3. Rilascio auto 

   

3.pubblicazione sul sito 

 rizzazione In atto  - presenza del dato sul 
    sito istituzionale 
 4. Pubblicazione    

 sul sito web isti In atto  4.comunicazione al DFP 

 tuzionale degli    

 incarichi conferi    

 ti; comunicazio    

 ne al DFP    

Misura di 
semplificazione 

5.black list In atto Responsabile 
Servizio Personale 
Associato 

5. SI/NO (adozione di 
atti per la procedura 
interna) 

Misura di 
regolamentazione 

6.procedura 

interna, previa 

rilevazione 

richieste 

frequenti 

In atto 
 

Responsabile 
Servizio Personale 
Associato 

 

 
 

Ciascun dipendente è tenuto al rispetto di quanto previsto dall’art. 53, comma 5, del D. Lgs. 165/2001 in 
materia di autorizzazione di incarichi extra-impiego. 
Quest’ultimo disciplina puntualmente: 
- l’attività oggetto di divieto assoluto di incarichi extra impiego; 
- gli incarichi non soggetti ad alcuna autorizzazione; 
- le attività che possono essere svolte previa autorizzazione; 
- la procedura, la tempistica e le modalità di autorizzazione; 
- le attività che costituiscono conflitto di interessi; 
- i limiti economici entro i quali possono essere svolte le attività extra impiego; 
- le disposizioni per il personale part-time e comandato; 



 

 

- le penalità e le sanzioni in caso di svolgimento di incarichi senza autorizzazione; 
- le modalità di comunicazione degli incarichi all’Anagrafe della Prestazione (DFP), adempimento 

seguito, per gli incarichi conferiti ai dipendenti, dal Servizio Personale Associato dell’Unione dei 
Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia. 

 
 

Il Regolamento unico per la disciplina degli incarichi esterni svolti dal personale dipendente, approvato dalla 
Giunta dell’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia con deliberazione n. 15 del 21.02.2022, 
disciplina puntualmente, al Capo I del Titolo II, la procedura per la richiesta e successivo rilascio 
dell’autorizzazione per lo svolgimento di incarichi extra – ufficio e prevede una black list di attività non 
autorizzabili; il Servizio Personale Associato, inoltre, ha predisposto la modulistica necessaria. La procedura 
interna risulta adeguata, tenuto conto delle richieste più frequenti di incarichi extra- istituzionali così come 
risultano pubblicate nella specifica sezione del sito web istituzionale. 

 

Il dipendente è tenuto a comunicare tempestivamente e formalmente lo svolgimento di incarichi extra- 
istituzionali, anche gratuiti. 

 
Le regole a cui attenersi per la gestione di incarichi extra-impiego sono state oggetto di informativa a 
tutto il personale dell’ente attraverso la pubblicazione del codice di comportamento nel sito internet 
dell’Ente; anche il vigente Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi è stato pubblicato e 
opportunamente diffuso; inoltre, il RPCT insieme ai dirigenti tengono monitorate con massima 
attenzione le diverse situazioni che possono presentarsi, avviando anche d’ufficio controlli ispettivi 
mirati. 

 
Incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica Amministrazione 
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La recente normativa ha introdotto anche alcune specifiche previsioni in ordine all’attribuzione e al 
mantenimento degli incarichi dirigenziali nelle ipotesi di condanna penale per delitti contro la Pubblica 
Amministrazione. 

 
In caso di condanne per reati contro la Pubblica Amministrazione, ai sensi e per gli effetti previsti 
dall’art. 3 del D.Lgs n. 39 dell’8 aprile 2013, si distinguono le seguenti ipotesi: 

 
A) Personale assunto con contratto dirigenziale a tempo determinato 

 

Per il personale dirigente, assunto con contratto a tempo determinato, nei cui confronti intervengano 
sentenze, anche non passate in giudicato, per reati previsti dall’art. 3, comma 1, Legge n. 97/2001, 
quando l’Ente viene ufficialmente a conoscenza delle predette pronunce, adotterà il provvedimento di 
sospensione del contratto e dell’incarico, per la durata della sanzione accessoria stabilita dal giudice in 
sentenza, fatto salvo che non sia stata disposta l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

 



 

 

Qualora la sentenza sia riferita a reati contro la Pubblica Amministrazione, diversi da quelli previsti 
dall’art. 3, comma 1, Legge n. 97/2001, se il giudice si pronuncia in ordine alla sanzione accessoria 
interdittiva, la sospensione del contratto avrà pari durata. Nel caso in cui il giudice non si sia 
pronunciato sulla sanzione accessoria, la sospensione avrà durata pari al doppio della condanna inflitta, 
fino ad un massimo di anni 5. 

 

Al termine del periodo di sospensione l’Amministrazione, sempre che non sia nel frattempo intervenuto 
il termine finale previsto dal contratto originale, prima di riammettere il Dirigente, valuterà la 
persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche tenuto conto del tempo trascorso e 
l’oggettiva possibilità per il Dirigente di garantire una prestazione utile all’Ente, nel residuo periodo 
intercorrente tra la riammissione e il termine finale originale. Nel periodo di sospensione del contratto 
al Dirigente non compete alcun trattamento economico. 

 

B) Personale assunto con contratto dirigenziale a tempo indeterminato 
 

Per il personale dirigente assunto con contratto a tempo indeterminato, nei cui confronti intervengano 
sentenze, anche non passate in giudicato, per reati previsti dall’art. 3, comma 1, Legge n. 97/2001, 
quando l’Ente viene ufficialmente a conoscenza delle predette pronunce, adotterà il provvedimento di 
sospensione dell’incarico, per la durata della sanzione accessoria stabilita dal giudice in sentenza, fatto 
salvo che non sia stata disposta l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

 

Qualora la sentenza sia riferita a reati contro la Pubblica Amministrazione, diversi da quelli previsti 
dall’art. 3, comma 1, Legge n. 97/2001, se il giudice si pronuncia in ordine alla sanzione accessoria 
interdittiva, la sospensione dell’incarico avrà pari durata. Nel caso in cui il giudice non si sia pronunciato 
sulla sanzione accessoria, la sospensione avrà durata pari al doppio della condanna inflitta, fino ad un 
massimo di anni 5. In tale periodo al personale dirigente di ruolo, potranno venire conferiti incarichi 
diversi da quelli che comportano l'esercizio delle competenze di amministrazione e gestione. 

 
E' in ogni caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. Fatto salvo che siano conferibili 
incarichi per lo svolgimento di attività in staff e/o per studio e ricerca, nel caso in cui l'amministrazione 
non sia in grado di conferire incarichi compatibili con le disposizioni previste dall’art. 3, comma 4, del 
D.Lgs n. 39/2013, il Dirigente viene posto a disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di 
inconferibilità e potrà essergli erogato il solo trattamento economico di base. 

 
 

Il personale dirigente e non dirigente, nei cui confronti siano intervenute sentenze di condanna anche 
non definitive, per reati contro la pubblica Amministrazione non potrà in nessun caso prendere parte 
nei procedimenti di scelta del contraente né far parte di commissioni di gare per l’affidamento di forni- 
ture di beni, servizi, o appalti d’opera né di concorsi o selezioni per l’accesso all’impiego nell’Ente. 
 
 
 

 
 

Conferimento di incarichi a soggetti interni ed esterni all'amministrazione, compresi gli incarichi di 
amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico e le cariche in enti privati regolati o 
finanziati 
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Il Regolamento comunale di organizzazione prevede una specifica disciplina inerente i limiti, i criteri e le 
modalità per l’affidamento di incarichi a soggetti esterni all’amministrazione finalizzata a consentire la 
razionalizzazione della spesa ed il contenimento degli stessi. In particolare vengono definite le tipologie 
di incarico ed i presupposti di legittimità propedeutici al conferimento dei medesimi. 

 
 

Viene sancita, come metodologia principale per l’individuazione del soggetto incaricato, la procedura 
selettiva ad evidenza pubblica lasciando il conferimento in via diretta a casi eccezionali esaustivamente 
motivati e nello specifico: 

a) situazioni di particolare urgenza, non prevedibili e non imputabili all’amministrazione; 
b) incarichi relativi ad attività di consulenza o di formazione delle risorse umane inerenti innovazioni 

normative o organizzative da attuarsi con tempistiche ridotte; 



 

 

c) incarichi relativi a programmi o progetti finanziati o cofinanziati da altre amministrazioni 
pubbliche o dall’Unione Europea; 

d) attività comportanti prestazioni di assistenza legale per le quali sussistono ragioni di urgenza o 
che richiedano notoriamente specialità della competenza e/o professionalità; 

e) precedente selezione pubblica andata deserta o infruttuosa. 
 

Il RPCT ha poteri di verifica circa la sussistenza di situazioni di inconferibilità e incompatibilità con 
riferimento agli incarichi conferiti; gestisce inoltre i procedimenti di accertamento di dette situazioni nel 
rispetto del principio del contraddittorio ed in conformità alla legge e alle indicazioni contenute nel PNA 
2019. 
Nell’anno 2023 non sono state rilevate situazioni di inconferibilità e incompatibilità. 

 
Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
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Il Comune di Sasso Mar coni, in considera zione delle nuove disposizi oni introdotte nell’or dina mento con il D. Lgs. N. 24 del 10 .03.2 023, su proposta del Responsa bile della preve nzione della corruzi one, ha a dottato una nuova procedura (uni for me nei conte nuti per tutti i Comuni dell’Unione ) per favorire la presentazione di seg nalazioni di “illeciti ” da parte dei pr opri di pendenti e di altri soggetti previsti dalla vigente normativa; già a far te mpo dall’anno 2018 quest o Ente si è dotato di un programma infor matico per la prese ntazione e gestione i nformatizzata delle segnalazi oni nel rispetto di tutte le misur e a tutela della riservatezza del segnala nte.  

 

La nuova procedura, alla quale si rinvia integralmente e costituisce parte integrante formale e 
sostanziale del presente Piano pur non essendo ad esso materialmente allegata, è stata pubblicata sul 
sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione Trasparente” – Sotto sezione “Altri contenuti”; la 
piattaforma per l’invio di segnalazioni è disponibile all’indirizzo https:// www.segnalazioni.net/. 

 
La normativa ha introdotto nel nostro ordinamento una misura finalizzata a favorire la segnalazione da 
parte del dipendente, agli organi legittimati ad intervenire, di violazioni o irregolarità commesse ai 
danni dell’interesse pubblico: una misura volta a fare emergere fattispecie di illeciti, già nota nei Paesi 
anglosassoni come “whistleblowing”. Segnalazioni che si connotano come manifestazioni di senso civico 
attraverso cui il pubblico dipendente o il collaboratore o consulente dell’Ente o il lavoratore- 
collaboratore di imprese fornitrici contribuiscono all’emersione e alla prevenzione di rischi e di 
situazioni pregiudizievoli per l’Amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico 
collettivo: presupposto della segnalazione, pertanto, è che la stessa sia effettuata nell’interesse 
all’integrità della Pubblica Amministrazione. 

 
Al fine di rendere effettiva l’applicazione della misura, sono inserite, a cura del Responsabile del Servizio 
Personale Associato, specifiche indicazioni nei contratti di assunzione dei dipendenti, anche a tempo 

http://www.segnalazioni.net/


 

 

determinato; mentre  a cura dei Responsabili dei Servizi competenti sono inserite specifiche clausole 
nei disciplinari di incarico e nei contratti di appalto per l’acquisto di beni, servizi e lavori stipulati in 
forma di scrittura privata e in forma pubblica amministrativa; tra i soggetti legittimati ad effettuare 
segnalazioni di illeciti, rientrano altresì i dipendenti e i collaboratori delle società in cui il Comune 
detiene partecipazioni, in quanto fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore 
dell’Amministrazione. In ogni caso saranno prese in considerazione unicamente le segnalazioni che 
riguardino illeciti o irregolarità relativi all’amministrazione per la quale l’impresa opera. 

 
Il Comune di Sasso Marconi ha individuato nel R.P.C.T. il soggetto destinatario delle segnalazioni da 
parte del dipendente o collaboratore che intende denunciare un illecito o un'irregolarità all'interno 
dell'amministrazione comunale, di cui è venuto a conoscenza, nell'esercizio dell'attività lavorativa e che 
può riguardare comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell'interesse pubblico. 
La segnalazione potrà avere ad oggetto anche attività illecite non ancora poste in essere, ma che il 
segnalante ritenga ragionevolmente che possano verificarsi in presenza di elementi precisi e concreti. 
Inoltre non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo accadimento dei fatti denunciati/ 
dell’identità dell’autore degli stessi, ma è sufficiente che ne sia ragionevolmente convinto. 
Nel caso in cui il R.P.C.T., nella gestione di una segnalazione pervenuta tramite il canale del 
Whistleblowing, venga a trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, egli deve immediatamente 
darne atto con comunicazione formale al Sindaco e la segnalazione in oggetto sarà presa in carico da un 
Dirigente a ciò formalmente incaricato. 

 

Ciascun dipendente/collaboratore è tenuto alla massima collaborazione con le strutture competenti 
dell'Ente in relazione alla prevenzione della corruzione ed alla verifica della responsabilità disciplinare 
derivanti dalla violazione delle disposizioni di Legge, contratto, regolamento, Codice Disciplinare, Codice 
di Comportamento e Sezione Rischi Corruttivi del PIAO. Da tale dovere di collaborazione discende la 
possibilità di denuncia di comportamenti illeciti o comunque di fatti e circostanze valutabili nell'ambito 
penale o disciplinare. 

 

Il dipendente/collaboratore che denuncia l'illecito è tutelato nei modi previsti dalla legge. 
 

 

Le segnalazioni anonime pervenute attraverso il canale del Whistleblowing in generale non saranno 
prese in considerazione; il RPCT, tuttavia, potrà valutare di prendere in considerazione segnalazioni 
anonime ove queste siano adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, ove cioè siano 
in grado di far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. In ogni caso, all’interno 
della presente sezione, in sede di aggiornamento annuale, viene registrata l’eventuale presenza di 
segnalazioni anonime pervenute nell’annualità precedente. 

 
Il RPCT che riceve la segnalazione rilascia avviso di ricevimento entro sette giorni, procede all’esame 
preliminare della stessa e avvia l’istruttoria; da ultimo, fornisce riscontro al segnalante entro tre mesi 
dalla data dell’avviso di ricevimento della segnalazione. 

 
I dati relativi alle segnalazioni pervenute tramite il canale del Whistleblowing vengono conservati unica- 
mente in formato digitale sul server del fornitore della piattaforma gestionale informatica per il periodo 
di tempo necessario allo svolgimento di tutti gli adempimenti connessi alla segnalazione. In ogni caso i 
dati vengono conservati non oltre cinque anni decorrenti dalla data della comunicazione dell’esito finale 
della procedura di segnalazione. Il fornitore della piattaforma informatica di gestione delle segnalazione 
è nominato Responsabile esterno del trattamento dei dati personali e i suoi obblighi sono disciplinati in 
maniera specifica e puntuale da apposito contratto redatto in conformità alle indicazioni del DPO – Data 
Protection Officer. 

 
Nell’anno 2023 non sono pervenute segnalazioni, neppure anonime. 

 
L’istituto della tutela del dipendente che segnala illeciti ed i conseguenti doveri di comportamento sono 
stati oggetto di specifica previsione nel Codice di comportamento recentemente aggiornato. 



 

 

 
Formazione dei dipendenti e degli amministratori comunali 
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La formazione dei dipendenti rappresenta una delle principali misure di prevenzione della corruzione 
nell’ambito lavorativo al fine di consolidare la consapevolezza del dipendente pubblico di dover operare 
attraverso modalità corrette, ispirate ai principi costituzionali del buon andamento e dell’imparzialità 
dell’amministrazione. Al fine di massimizzare l’impatto della presente Sezione del PIAO, è stata prevista 
una attività di informazione/formazione rivolta a tutti coloro che potenzialmente sono interessati al 
tema, così come disposto dalle norme. La registrazione delle presenze consente di assolvere ad uno 
degli obblighi individuati dalla legge 190/2012 e ribadito dalla circolare della Funzione Pubblica del 25 
gennaio 2013. 

 
Infatti la legge 190/2012 prevede “forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano di 
prevenzione della corruzione sia al momento dell’assunzione sia, per quelli in servizio, con cadenza 
periodica”. A tal fine il Comune di Sasso Marconi, in stretto raccordo e sinergia con gli altri Comuni 
dell’Unione e con l’Unione stessa, ha realizzato degli incontri formativi/informativi rivolti ai dipendenti 
comunali, proseguendo l’attività già realizzata negli ultimi anni in materia di trasparenza, integrità e 
legalità. 

 

E’ stato progettato un percorso formativo, riservando particolare attenzione alle tematiche della 
trasparenza e dell’integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e degli strumenti 
previsti nel Piano sia dal punto di vista valoriale, in modo da accrescere sempre più lo sviluppo del senso 
etico.  
 
La formazione realizzata negli ultimi anni, è articolata in diversi incontri rivolti ai dirigenti, ai 
responsabili dei servizi titolari di incarichi di E.Q., ai dipendenti dell’Ente ed agli Amministratori ed è 
stata la sede per approfondire le tematiche inerenti la prevenzione della corruzione, la trasparenza e 
l’integrità, i valori, l’etica dei comportamenti, la legalità. 

 

Per l’anno 2023 è stato organizzato un percorso formativo rivolto a tutti i dipendenti specificamente 
dedicato all’etica e al codice di comportamento recentemente approvato; è stata organizzata, inoltre, 
una formazione in materia di prevenzione della corruzione, anch’essa rivolta a tutti i dipendenti, 



 

 

articolata in una parte generale comune a tutti e in diverse parti speciali dedicate a specifici ambiti di 
competenza. Inoltre, è stata condotta un’attività di sensibilizzazione e monitoraggio per la fruizione, da 
parte dei dipendenti, delle opportunità formative offerte dalla piattaforma Syllabus al fine di 
raggiungere gli obiettivi formativi indicati dalla Direttiva del Ministro della P.A. P. Zangrillo.  

 
Per l’anno 2024 si intende programmare un aggiornamento della formazione in materia di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza. 



 

 

 

Coordinamento tra il sistema di controllo interno e la Sezione Rischi Corruttivi del PIAO 
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Il sistema di controllo interno, inteso come “l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture 
organizzative volte a consentire, attraverso un adeguato processo di identificazione, misurazione, 
gestione e monitoraggio dei principali rischi” una conduzione dell’attività sana, corretta e coerente con 
gli obiettivi prefissati, ha lo scopo di indirizzare, verificare e controllare le attività dell’ente al fine di 
conferire il massimo valore sostenibile ad ogni attività dell’organizzazione. 

 

La formalizzazione del sistema di controlli interni in appositi regolamenti costituisce idonea misura 
finalizzata a presidiare e prevenire in modo efficace la commissione di reati. 

 
L’analisi sul corretto funzionamento dei controlli interni, necessariamente, include: 

a) la valutazione delle metodologie e dei procedimenti; 
b) la verifica delle attività di controllo effettivamente svolte e delle metodologie concretamente 

adottate. 
 

Le regole fondamentali del sistema di controllo interno sono: 
● la chiara e formalizzata separazione dei ruoli nello svolgimento delle principali attività; 
● la tracciabilità delle singole operazioni; 
● l’adozione di processi decisionali in base a criteri oggettivi. 

 
Allo stato attuale il Comune di Sasso Marconi dispone di un proprio regolamento, approvato con 
delibera del Consiglio comunale n. 4 del 18.2.2013: l’attività di contrasto alla corruzione non può non 
essere coordinata con l’attività di controllo prevista dal “Regolamento sui controlli interni”. 
Il sistema dei controlli interni introdotto dal decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 "Disposizioni urgenti 
in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle 
zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012, costituisce 
un’opportunità ulteriore in funzione di ausilio al perseguimento degli obiettivi del presente Piano. I 
controlli interni debbono essere organizzati, da ciascun Ente, in osservanza al principio di separazione 
tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 
Secondo l’art. 147, comma 4, del TUEL novellato: "Nell'ambito della loro autonomia normativa e 
organizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei controlli interni secondo il principio della 
distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione”.



 

 

 
 

Il controllo successivo di regolarità amministrativa sugli atti 
 
 

Classificazione Fasi di 
attuazione 

Programmazio
ne/ Tempi di 
attuazione 
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le 
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ne 
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di 
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e 
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di atti controllati 

Misura di 
regolamentazio
ne 

2. istruttoria 
  

2.numero di report 

 3.reportistica    

 mensile    

 
4.relazione 
se 

   

 mestrale    

 

Il controllo successivo sugli atti costituisce uno strumento di significativa utilità e rilevanza nell’analisi 
delle dinamiche e delle prassi amministrative correnti presso l’ente, uno strumento per l’individuazione 
di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti anche per le finalità  della Sezione 
Rischi Corruttivi del PIAO. 

 

Questa forma di controllo, fra quelle obbligatoriamente previste dal TUEL, utilizza principi di revisione 
aziendale ed ha gli stessi contenuti previsti nella fase preventiva e deve, infatti, considerarsi come 
un’opportunità di crescita e di miglioramento, da accogliere con spirito collaborativo al fine di tendere 
alla piena trasparenza, regolarità e qualità degli atti. 

 

Il controllo successivo è svolto dal Segretario generale, coadiuvato dal Servizio Segreteria, sulla base di 
apposite check lists predisposte tenendo conto degli elementi fondamentali per la corretta stesura delle 
diverse tipologie di determinazione dirigenziale o ordinanza sindacale e dirigenziale. 

 

Nello specifico il controllo riguarda le tipologie di atti previste dall’art. 12 del suddetto regolamento comunale. 
 

A conclusione dell’attività di controllo, il Segretario Generale provvede a redigere ed ad inviare un 
rapporto riepilogativo sull’esito dei controlli effettuati agli organi di indirizzo politico, all’Organismo di 
Valutazione ed ai Revisori dei conti. 
E’ da ricordare che l’esito di questa tipologia di controllo rientra nei parametri di valutazione dei 
risultati dei dirigenti e dei loro collaboratori e costituisce altresì elemento utile per la redazione del 
Report strategico. 

 
Controlli sulle società non quotate e sugli enti partecipati 

 

 
Classificazion
e 

Fasi di 
attuazione 

Programmazio
ne/ Tempi di 
attuazione 
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le 
dell’attuazio
ne 

Indicatori 
di 
monitorag
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Misura di 
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1. controllo atti 

societari di programmazione 

In atto RPCT , 
Responsabile 
Servizi 
Finanziari  

1.SI/NO in relazione 
al numero di controlli 
effettuati 

Misura di 
trasparenza 

2. 
pubblicazione 
dati societari 
sul 

  2. presenza dei dati 
sul sito istituzionale 

 sito web    

 istituzionale    

 

Alle società partecipate e controllate, direttamente o indirettamente, dalle pubbliche amministrazioni si 
applicano la normativa per la prevenzione della corruzione (articolo 1, comma 34, legge n. 190/2012), le 
disposizioni sulla trasparenza contenute nel D. Lgs. n. 33/2013 e la determinazione ANAC n. 1134 dell’8 
novembre 2017 (“Nuove Linee Guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dal- 
le pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici”). 

 
 

 

La Legge sulla concorrenza (L. 124/2017, art. 1, commi 125-129) impone a vari soggetti, tra cui 
associazioni, ONLUS e fondazioni che intrattengono rapporti economici con pubbliche amministrazioni o 
società da esse controllate o partecipate, comprese le società con titoli quotati, di pubblicare entro il 28 
febbraio di ogni anno, sui propri siti o portali, le informazioni relative a sovvenzioni, contributi, incarichi 
retribuiti e comunque a vantaggi economici per somme superiori a diecimila euro, ricevuti nell'anno 
precedente da dette amministrazioni o società a partecipazione pubblica. Gli obblighi di pubblicazione 
gravanti sui soggetti beneficiari di sovvenzioni, contributi ecc. sono correlati ai corrispondenti obblighi 
di pubblicazione a carico dei soggetti eroganti. Se questi ultimi sono società o enti controllati da p.a., 
l'obbligo di pubblicazione degli atti di erogazione è sancito nella stessa legge sulla concorrenza, ma con 
un rimando al T.U. Trasparenza (art. 26). La ricognizione di tali adempimenti è posta in capo ai soggetti 
erogatori e l'inosservanza degli obblighi di pubblicazione da parte dei beneficiari comporta la 
restituzione di quanto hanno ricevuto. 

 
Con riferimento alle società e agli enti partecipati, questo Ente pubblica regolarmente i dati di cui 
all’art. 22 del D. Lgs. 33/2013 rinviando ai siti delle società o degli enti controllati per le ulteriori 
informazioni che gli stessi sono direttamente tenuti a pubblicare. 

 

Per un quadro completo delle società partecipate o controllate dal Comune di Sasso Marconi si rinvia 
alla Sezione Organizzazione del presente Piano. 

 
 
 
 
 

 
 

Attività di verifica e controllo di cui al D. Lgs. 39/2013 – Inconferibilità e incompatibilità 
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4. incarichi 

  

 conferiti:   

 pubblicazione   

 atti e   

 dichiarazioni sul   

 sito web   

 istituzionale e   

 trasmissione 
dati 

  

 al DFP per gli   

 incarichi a   

 soggetti esterni   

 

Il D. Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 attuando la delega prevista dall’art. 1, commi 49 e 50, della L. n. 190/2012, 
si pone quale principale obiettivo il contrasto della corruzione e la prevenzione dei conflitti di interessi 
mediante una disciplina recante le inconferibilità e le incompatibilità degli incarichi nelle PA e negli enti 
privati da esse controllate e quelli ricoperti presso gli enti regolati o finanziati ovvero presso organi di 
indirizzo politico nazionali, regionali e locali, che tenda ad assicurare la distinzione tra responsabilità 
politica e di gestione. Il sistema di vigilanza sull’osservanza delle disposizioni contenute nel precitato 
Decreto Legislativo fa capo, a livello interno, al RPCT. 



 

 

 
 

 

Giova ricordare, a tal riguardo che, in base all’art. 1, comma 2, lett. g) del citato D. Lgs. 39/2013, per 
inconferibilità deve intendersi la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi 
previsti dal decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del 
titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 
enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a 
favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico. 

 

La lett. h) del comma 2 dell’art. 1 del citato D. Lgs. 39/2013 identifica, invece, l’incompatibilità con 
l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 
perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi 
e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla PA che conferisce l’incarico, lo svolgimento di 
attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico. In 
questi casi non sussiste, quindi, una preclusione assoluta all’assunzione dell’incarico, in quanto 
l’interessato può esercitare un diritto di opzione che tende a rimuovere la situazione favorevole per lo 
sviluppo di fenomeni di corruzione, ma si tende ad evitare la coincidenza nello stesso soggetto di ruoli 
di vigilanza e gestione della medesima attività. 

 
Il decreto legislativo n. 39/2013 è inoltre intervenuto per estendere la portata del divieto stabilito dal 
comma 16 ter dell'art. 53 D. Lgs. n. n.165/2001 - relativamente ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni ai quali 
è interdetto lo svolgimento, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, di 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri - anche ai soggetti titolari di uno degli incarichi cui 
si riferisce il decreto, compresi i soggetti esterni con i quali l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di 
diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 

 

L'art. 20 del D. Lgs. 39/2013 prevede l’obbligo dell'interessato, all'atto del conferimento dell'incarico, di 
presentare una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al suddetto 
decreto e l’adempimento dell’obbligo è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico; la citata 
dichiarazione deve essere acquisita e verificata preliminarmente da parte della P.A. procedente. La veri- 
fica della dichiarazione deve essere tempestiva, e comunque entro 60 giorni, consultando d’ufficio le 
banche dati a disposizione, tenuto conto di quanto dichiarato dall’interessato nel curriculum. Nel corso 
dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di cause di 
incompatibilità di cui al presente decreto. Le dichiarazioni sono monitorate e aggiornate, per gli 
incarichi di durata pluriennale, con una periodicità annuale. 

 
Allo stato attuale, le dichiarazioni vengono acquisite e regolarmente pubblicate nel sito del Comune di 
Sasso Marconi a cura dei competenti Responsabili. 

 
 
Per quanto riguarda gli aspetti di ordine applicativo si rimanda in toto a quanto disposto da ANAC con Delibera n. 833 del 3 agosto 2016 “Determinazione Linee guida in materia di 
accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di 
accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”. 

 

Vanno messi il luce, sul punto, due aspetti fondamentali di ordine specifico: 
a) pur costituendo un momento di responsabilizzazione del suo autore, la dichiarazione sostitutiva di 

notorietà non vale ad esonerare chi ha conferito l’incarico dal dovere di accertare, nel rispetto dei 
principi di buon andamento e di imparzialità, i requisiti necessari alla nomina, ovvero, l’assenza di 
cause di inconferibilità e di incompatibilità in capo al soggetto che si vuole nominare; 

b) viene indicato alle amministrazioni di accettare solo dichiarazioni alle quali venga allegata 
l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vuole nominare, nonché delle 
eventuali condanne da questo subite per i reati commessi contro la pubblica amministrazione, ciò 
anche al fine di valutare, in situazioni difformi, la sussistenza dell’elemento soggettivo. 

 



 

 

Spetta al RPCT vigilare sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi ed avviare il procedimento sanzionatorio ai fini dell’accertamento delle responsabilità 
soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 del D. Lgs. 39/2013. 

 
 

Prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 
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L’art. 35 bis del D. Lgs. 165/2001 stabilisce il divieto, per coloro che sono stati condannati per i reati 
previsti dal Capi I del Titolo II del libro II del Codice Penale, di far parte di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi, di essere assegnati a uffici esposti a rischio di corruzione, di far parte di 
commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture. 

 

E’ previsto a carico del dipendente interessato dall’avvio di procedimenti penali un obbligo di 
tempestiva informazione all’Amministrazione di appartenenza. 

 
Già a far tempo dall’anno 2020, ogni componente di commissione di concorso o di gara, ex art. 35 bis 
del D. Lgs. 165/2001 ha l’obbligo di rendere una preventiva specifica dichiarazione di non essere stato 
condannato per i reati previsti dal Capi I del Titolo II del libro II del Codice Penale; anche ogni dirigente e 
dipendente con funzioni di responsabilità di area direttiva assegnato ad uffici a rischio dovrà rendere la 
medesima dichiarazione ex art. 35 bis del D. Lgs. 165/2001. In tal senso sono state date indicazioni ai 
Responsabili dei Servizi interessati. 
 
 



 

 

 
 

 

Codice di comportamento 
 

 
Classificazione 
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ne 
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nto 

In atto RPCT , Dirigenti 1. numero di 
violazioni 
riscontrate 

2. numero di 
iniziative di 
formazione 

 
Si rinvia all’apposita sezione del presente documento, nonché all’ALLEGATO II. 3 – A2, evidenziando in 
questa sede che l’applicazione del Codice di comportamento si estende a tutti i collaboratori e 
consulenti, incaricati, collaboratori di imprese fornitrici. 

 

Il Codice di Comportamento dell’Ente è stato aggiornato nel corso dell’anno 2022 ed è stato approvato 
un testo omogeneo nei contenuti da parte di tutti i Comuni dell’Unione Reno, Lavino e Samoggia. 

 
 

Trasparenza 
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Si rinvia all’apposita sezione del presente Piano.



 

 

 

Definizione di un appropriato sistema disciplinare e sanzionatorio 
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1.SI/NO – controlli 
effettuati 

 
Il sistema sanzionatorio sintetizza, sulla scorta delle analoghe previsioni legislative applicabili, le 
sanzioni che l’ente si riserva di applicare laddove venissero violati i propri principi etico sociali, ovvero 
venissero  tenuti comportamenti tali da integrare, ancorché potenzialmente, uno dei reati previsti. 

 

In particolare, occorre evidenziare che tale sistema è autonomo rispetto allo svolgimento ed all’esito 
del procedimento penale avviato nel caso in cui il comportamento oggetto di censura integri anche una 
delle fattispecie di reato di cui al codice penale. 

 
Questo Ente ha delegato, per il tramite dell’Unione dei Comuni, l’esercizio della funzione disciplinare 
datoriale all’Ufficio Procedimenti Disciplinari metropolitano, istituito presso la Città Metropolitana di 
Bologna, secondo quanto previsto dall’Accordo approvato dalla Giunta dell’Unione con deliberazione n. 
130 del 05/12/2022. 

 
Coordinamento tra il ciclo di gestione delle performance e la Sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO 
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// In atto RPCT, Dirigenti 1.SI/NO - 
controlli 
effettuati 

 
In linea con le indicazioni impartite dall’ANAC con la deliberazione n. 1208 del 22.11.2017, corre la 
necessità di evidenziare l’importante impegno profuso da questo Ente in ambito di gestione della 
performance. 

 

La stretta correlazione tra buon agire amministrativo (sotto il profilo dei principi di legalità, di efficienza, 
efficacia, economicità, pubblicità e trasparenza) e contrasto al fenomeno corruttivo rende ragione della 
ineludibile connessione tra le sezioni del PIAO riferite alla prevenzione della corruzione e alla 
performance. 

 
Il Comune di Sasso Marconi ha adottato un sistema integrato di pianificazione, programmazione e 
controllo e di gestione della performance volto: 
- al raggiungimento degli obiettivi; 
- alla misurazione dei risultati; 
- alla valutazione della performance organizzativa ed individuale. 

 
Tra gli obiettivi di maggior rilievo per l’Unione dei Comuni Valli del Reno, Lavino e Samoggia ed i Comuni 
facenti parte della stessa figurano i seguenti:



 

 

 
 

 

1. un sistema uniforme di programmazione integrata e coordinata D.U.P., Bilancio e sottosezione 
Performance del PIAO; 
2. un sistema uniforme per le procedure di istituzione e revoca delle posizioni dirigenziali e 
organizzative, la metodologia di graduazione della complessità organizzativa nonché le procedure 
di conferimento e revoca degli incarichi di responsabilità; 
3. un sistema uniforme di misurazione e valutazione della performance individuale. 

 
Il suddetto sistema integrato guida costantemente l’attività dell’amministrazione e dei singoli dirigenti e 
dipendenti nel perseguimento di obiettivi coerenti con le linee programmatiche e le funzioni generali 
del Comune, restringendo il più possibile comportamenti discrezionali e difformi dai criteri di buona 
amministrazione e di legittimità dell’azione amministrativa nel suo complesso. I documenti di 
pianificazione, programmazione e controllo prevedono obiettivi tesi all’attività della prevenzione della 
corruzione e al rafforzamento della trasparenza. 

 

In sede di programmazione e di verifica, il R.P.C.T. cura l’elaborazione di specifici obiettivi o attività sulle 
aree di rischio e sulle risultanze delle verifiche effettuate. In fase di elaborazione dei documenti di 
pianificazione, programmazione e controllo i dirigenti, con il supporto del R.P.C.T., individuano ed 
aggiornano i procedimenti e le attività ad alto rischio di corruzione e infiltrazione mafiosa 
programmando le opportune attività di prevenzione. 

 
In fase di rendicontazione dello stato di avanzamento degli obiettivi, i dirigenti/responsabili sono tenuti 
a relazionare su tutte le iniziative adottate al fine di prevenire gli episodi di corruzione e le infiltrazioni 
mafiose dell’attività posta in essere dal settore di competenza. I documenti di pianificazione, 
programmazione e controllo contengono indicatori idonei al monitoraggio dell’attività di prevenzione 
della corruzione, dei casi critici rilevati, delle azioni poste in essere per la risoluzione dei casi 
problematici. 

 
 

 

Relazione del Responsabile per la prevenzione della corruzione e dell’accesso civico 
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// In atto RPCT 1.SI/NO - controlli 
effettuati 

 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione annualmente redige una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta e la pubblica nel sito internet nella sezione Amministrazione Trasparente in formato 
aperto in modo che la medesima Autorità ANAC possa scaricarla elettronicamente. 

 
Misure per il monitoraggio e l’aggiornamento della Sezione Rischi corruttivi del PIAO 
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// In atto RPCT, Dirigenti 1.SI/NO - 
controlli 
effettuati 

 

Come precedentemente esposto con riferimento al processo di adozione del Piano, anche nelle fasi 
successive di redazione della presente sezione del PIAO il RPCT ha coinvolto attivamente Dirigenti e 
Responsabili di Servizio per dare corso al monitoraggio dello stato di attuazione delle misure previste 
dal Piano vigente e acquisire contributi utili ai fini della redazione della sezione Rischi corruttivi del PIAO 
per il triennio successivo. L’obiettivo che si intende perseguire è quello di  svolgere una verifica diretta 
sullo stato di attuazione delle azioni previste dal Piano e quindi condividere proposte di 
implementazione o modifica delle stesse di cui tenere conto per l’aggiornamento del documento.  

 
Il RPCT, inoltre, tiene in debita considerazione le risultanze relative alle verifiche ed ai monitoraggi svolti 
nel periodo di riferimento attivati con modalità adeguate all’organizzazione interna dell’Ente, fermo 
restando l’obbligo di informazione in capo ai Dirigenti e Responsabili di Servizio circa l’eventuale 
necessità di intervenire tempestivamente per aggiornare processi e misure finalizzate a prevenire il 
rischio di corruzione. 

 

La scelta metodologica assunta conferma un coinvolgimento diretto delle strutture interne, nell’intento 
di conseguire due obiettivi di carattere sostanziale: 

●  

una strutturazione del Piano che tenga conto in maniera specifica della singola realtà 
organizzativa sia per ciò che attiene la mappatura dei processi, sia per la parte di analisi del 
rischio, sia in ultimo per ciò che riguarda l’individuazione di misure correttive.una 
responsabilizzazione fattiva ed effettiva di tutti i soggetti appartenenti alla struttura. 

● una responsabilizzazione fattiva ed effettiva di tutti i soggetti appartenenti alla struttura. 
 

L’aggiornamento annuale della sezione Rischi Corruttivi del PIAO viene svolto sulla base della stessa 
procedura seguita per la sua prima adozione, tenendosi altresì conto delle normative sopravvenute, di 
rischi nuovi o comunque non precedentemente considerati, degli indirizzi/indicazioni contenuti nelle 
delibere ANAC di aggiornamento annuale del PNA, di eventuali accertate violazioni delle prescrizioni, 
delle risultanze del monitoraggio sullo stato di attuazione delle misure previste nel precedente Piano, 
dei contributi forniti dagli stakeholders. 

 

La sezione Rischi Corruttivi del PIAO, dopo l’approvazione dell’aggiornamento annuale, è soggetta ad 
un’attività di comunicazione sia interna, attraverso l'informazione a Dirigenti e responsabili titolari di 
E.Q. dell’avvenuta approvazione della sezione Rischi Corruttivi del PIAO, sia esterna, mediante 
pubblicazione del PIAO nella sua interezza sul sito web istituzionale dell’Ente, tra l’altro anche 
nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente” – sotto-sezione “Altri contenuti” – Prevenzione 
della Corruzione. 



 

 

 
 

 

II.3.4 Piano di monitoraggio e riesame 
 

Nel corso dell’anno 2024 è intenzione di questo Ente confermare il Piano di Monitoraggio e Riesame già 
previsto nella Sezione Rischi Corruttivi del PIAO 2023/2025 e redatto sulla base delle indicazioni date 
dall’ANAC nel PNA 2019 e successivi aggiornamenti che, come di seguito riportato, individua i processi 
per i quali è programmata l’attività di monitoraggio; oltre alle verifiche programmate, l’attività di 
monitoraggio si estenderà ai processi per i quali perverranno al RPCT segnalazioni tramite il canale del 
whistleblowing o tramite altre modalità. Per ciascuno dei processi indicati nel Piano di Monitoraggio e 
Riesame sono previste misure specifiche e per ciascuna misura sono previsti specifici indicatori: misure 
e indicatori sono rappresentati nelle Schede-Processo allegate alla presente Sezione del PIAO. 
Oggetto del Piano di Monitoraggio e Riesame è la verifica dell’attuazione e dell’adeguatezza delle 
misure di prevenzione del rischio corruttivo e il complessivo funzionamento del processo di gestione del 
rischio, al fine di modificarlo tempestivamente qualora se ne riscontrasse la necessità. 

 

Monitoraggio: Attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di 
trattamento del rischio 

 
a) Monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio 
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b) Monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio 
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Riesame: Attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso 
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II.3.5 Mappatura dei processi 
Come ampiamente descritto nella parte che precede ed, in particolare, nel paragrafo “Identificazione e 
valutazione dei rischi corruttivi”, questo Ente ha individuato i cosiddetti “processi a rischio”, le azioni 
per il contrasto e la prevenzione che il rischio si verifichi, la tempistica, nonché il responsabile 
dell’attuazione delle azioni di contrasto e prevenzione; per ciascun processo vengono analizzate le 
attività o fasi, qualora presenti. Tali elementi sono stati rappresentati attraverso le “schede processo”, 
allegate al presente documento (ALLEGATO II. 3 – A1 – Mappatura dei processi a rischio). 

 
Le schede che strutturano il suddetto allegato sono state realizzate e successivamente aggiornate con il 
coordinamento e la supervisione del R.P.C.T, dei dirigenti e dei responsabili di servizio titolari di  
incarichi di Elevata Qualificazione. 

 
Le schede processo, di cui all’allegato sopra richiamato, sono relative alle Aree ed i relativi Servizi 
secondo il modello macro organizzativo dell’Ente allegato al presente Piao in forma integrale 

 

II.3.5.1 Registro eventi rischiosi 
L’identificazione dei rischi corruttivi e la mappatura dei processi a rischio, conduce alla creazione del 
“Registro eventi rischiosi”, nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi 
dell’amministrazione. 
Si riporta  in allegato il Registro degli eventi rischiosi del Comune di Sasso Marconi, nel quale, per ogni 
Servizio dell’Ente, è data evidenza dei processi mappati e dei rischi specifici con riferimento a ciascun 
processo. 

 

 
 

 

SEZIONE II: SISTEMA DEI VALORI E CODICE DI COMPORTAMENTO 
 

II.3.6 Sistema dei valori e Codice di comportamento 

La presente sezione illustra il sistema dei valori e il Codice di comportamento del Comune di Sasso 
Marconi, uniformi nella sostanza e nella forma ai corrispondenti sistemi dei valori dei Comuni facenti 
parte dell’Unione Valli del Reno, Lavino e Samoggia e dell’Unione stessa, integralmente riportati 
nell’ALLEGATO II. 3 – A2— Sistema dei Valori e Codice di Comportamento, a cui si rinvia. 

 
La finalità che si intende perseguire è quella di orientare i comportamenti di chi opera all’interno 
dell’Ente ed integrare, con le disposizioni ivi previste, il Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 16 aprile 2013 così come modificato 
dal D. Lgs. 81/2023, ai sensi dell’articolo 54 del Decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001. 

 

Il Codice di Comportamento dell’Ente è stato recentemente rivisto, in esito ad un percorso comune a 
tutti gli Enti dell’Unione Valli del Reno, Lavino e Samoggia, e approvato con deliberazione di Giunta 
comunale n. 94 del 31/05/2022. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

 
 

SEZIONE III: TRASPARENZA 
 

II.3.7 Programmazione dell’attuazione della trasparenza 

Il Comune di Sasso Marconi riconosce l'importanza della trasparenza quale misura fondamentale per la 
prevenzione e il contrasto alla corruzione, per la promozione dell'integrità e lo sviluppo della cultura 
della legalità in ogni ambito dell'attività pubblica. 

 
Di seguito sono descritte le modalità con cui il Comune di Sasso Marconi intende assicurare la 
trasparenza dell’azione amministrativa, ottemperando agli obblighi previsti dal Decreto Legislativo n. 33 
del 14 marzo 2013, così come modificato dal Decreto Legislativo n. 97 del 25 maggio 2016. 

 

Allegato alla presente sezione, viene pubblicato il documento in cui, per ogni obbligo, sono indicati i 
soggetti cui compete la trasmissione e la pubblicazione dei dati, ai sensi del nuovo art. 10, comma 1, del 
D. Lgs 33/2013, in un'ottica di responsabilizzazione maggiore delle strutture interne delle 
amministrazioni ai fini dell'effettiva realizzazione di elevati standard di trasparenza (ALLEGATO II. 3 – A3 
– Mappa- tura degli obblighi di Trasparenza). 
In particolare, il documento allegato individua: 

● il responsabile dell’azione, ovvero il soggetto detentore del dato da pubblicare 

● il responsabile della pubblicazione, ovvero il soggetto che, ricevuto il dato, provvede a pubblicarlo 
sul sito istituzionale 

● i tempi di pubblicazione, ovvero il termine entro il quale il dato deve risultare visibile all’esterno 

 
Corre la necessità di richiamare espressamente le norme in materia di tutela della riservatezza dei dati 
personali, in particolare il Regolamento Europeo n. 679/2016 ed il D. Lgs. 30/06/2003 n. 196 modificato 
dal D. Lgs. 10/08/2018 n. 101; i responsabili e gli operatori, tutti formati in materia di privacy già a far 
tempo dal 2018 e periodicamente ogni anno in occasione delle sessioni formative a vario titolo 
organizzate, sono stati sensibilizzati in ordine alla necessità di conciliare l’obbligo trasparenza, da 
assolversi tra l’altro con la pubblicazione degli atti, con l’obbligo di rispettare la normativa in materia di 
tutela della riservatezza dei dati personali ed i principi applicabili al trattamento degli stessi, ed in 
particolare: liceità, correttezza e trasparenza, limitazione delle finalità, minimizzazione dei dati, 
esattezza, limitazione della conservazione, integrità e riservatezza, responsabilizzazione. 

 
I dati oggetto di pubblicazione devono essere tecnicamente conformi alle disposizioni di legge e alle 
indicazioni dell’ANAC; l’OIV, in occasione della verifica annuale, attesta, tra l’altro, la qualità dei dati 
pubblicati in termini di completezza, aggiornamento e formato secondo le indicazioni fornite 
dall’Autorità con la delibera n. 1310/2016. 

 
La trasparenza negli atti di indirizzo 
Obiettivi specifici legati al tema della trasparenza sono richiamati in maniera espressa nel programma di 
mandato dell’Amministrazione di questo Ente, quale garanzia di semplicità, chiarezza, certezza dell'agi- 
re della pubblica amministrazione. 
Gli stessi, poi, sono stati ripresi e declinati nei principali strumenti di programmazione. 

 
Responsabilità 
Come già evidenziato nelle parti che precedono, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza (RPCT) del Comune di Sasso Marconi è il Segretario Generale reggente, Dott. Fanti 
Andrea. 
Il RPC dunque, svolge anche le funzioni di Responsabile della Trasparenza. Il Responsabile per la 
Trasparenza ha il compito di garantire la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 



 

 

pubblicate e segnala agli organi di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC) e, nei casi più gravi, all'ufficio dei procedimenti disciplinari, i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il RPCT si avvale della collaborazione dei referenti dell’attività anticorruzione e trasparenza, individuati 
nei Dirigenti delle Aree e nei Responsabili dei Servizi  titolari di incarichi di E.Q. e indicati nella tabella 
allegata alla presente Sezione, in relazione ad ogni singolo obbligo di pubblicazione. 

 

Per quanto riguarda il ruolo del Nucleo di Valutazione, comune a per tutti gli Enti dell'Unione, allo 
stesso è assegnato il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nella Sezione Rischi 
Corruttivi e Trasparenza del PIAO in materia di trasparenza e quelli indicati nelle altre sezioni del PIAO e 
nei principali documenti di programmazione dell’Ente, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi 
indicatori. 
Lo stesso nucleo di valutazione e i soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance 
utilizzano le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance, sia organizzativa sia individuale, dell'RPC e dei dirigenti/ 
Responsabili E.Q. dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

 

Misure organizzative 
Per una migliore attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza e il presidio di iniziative ad 
essa legate, sono stati individuati specifici referenti in tutti i settori del Comune di Sasso Marconi. 

 
I referenti hanno il compito di fornire i dati richiesti e collaborare con il RPCT per l'adempimento degli 
obblighi in materia di trasparenza ed anticorruzione. 
Il  Servizio Segreteria coadiuva il RPCT nelle attività di monitoraggio. 

 
Anche per il prossimo triennio è prevista attività formativa sulle specifiche tematiche della trasparenza 
e dell'anticorruzione nei confronti del personale dell’Ente, in un'ottica di massimo ed effettivo 
coinvolgimento. 

 

Al fine di chiarire le responsabilità del processo di pubblicazione dei dati, sono stati identificati i ruoli e i 
tempi nell’allegato “Amministrazione trasparente” – Elenco degli obblighi di pubblicazione: 
Dirigente responsabile dell’azione: si intende il Dirigente dell’Area a cui fa capo l’unità organizzativa 
responsabile della pubblicazione; 
Responsabile E.Q. - responsabile della pubblicazione: si intende il Titolare di incarico di Elevata 
Qualificazione che possiede il dato e/o ne deve curare la pubblicazione direttamente, con procedura                 
automatizzata, o tramite il Servizio di Comunicazione che procederà secondo le indicazioni del primo; 
Tempi di pubblicazione: si intende il tempo che deve rispettare il Responsabile titolare di incarico di 
Elevata Qualificazione per la pubblicazione del dato nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 
Automatizzazione delle pubblicazioni 
Per semplificare la pubblicazione dei dati, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, sono in uso presso l’Ente modalità automatizzate di pubblicazione dei provvedimenti (art. 
23 del D. Lgs 33/2013), dei dati relativi ai contratti di lavori, forniture e servizi (all'art. 37 del D.Lgs 
33/2013), dei dati relativi a contributi, sovvenzioni, vantaggi economici (art. 26 del D. Lgs 33/2013), 
consulenti e collaboratori (art. 15 del D.Lgs 33/2013), dei dati relativi ai beni immobili e alla gestione del 
patrimonio (art. 30 del D. Lgs 33/2013) e dei dati relativi agli atti di esecuzione dei contratti pubblici 
(art. 29 del D. Lgs. 50/2016). 
Per l’anno 2024 verrà data attuazione alle attività e agli obblighi di pubblicazione previsti dal nuovo 
Codice dei Contratti per gli appalti di lavori, forniture e servizi, in coerenza con le recenti delibere di 
ANAC e con l’aggiornamento 2023 del PNA. 

 
Pubblicazione atti di esecuzione dei contratti pubblici 
Al fine di garantire l’applicazione uniforme degli adempimenti in materia di trasparenza, con particolare 
riferimento all’art 29 del d. lgs 10 aprile 2016 n.50, come modificato dall’art 53 D.L. 31 maggio 2021 



 

 

n.77, comunemente noto come Decreto Semplificazioni bis (decreto convertito, con modificazioni, dalla 

 

l. n. 108 del 29.7.2021), norma che prevede che debbano essere pubblicati e aggiornati sul Profilo 
delCommittente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, anche gli atti di esecuzione dei contratti 
pubblici, tenuto conto delle indicazioni dell’Anac contenute nell’allegato 9 al PNA 2022 (applicabile fino 
al 31/12/2023), si ritiene utile  individuare in via interpretativa nello schema seguente l’ambito 
oggettivo di applicazione della norma anzidetta che estende l’obbligo di pubblicazione sul profilo del 
committente agli atti di esecuzione dei contratti pubblici di servizi, forniture e lavori ai sensi dell’art 29 
del D. Lgs. 50/2016 (applicabile fino al 31/12/2023). 
Committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, anche gli atti di esecuzione dei contratti 
pubblici, tenuto conto delle indicazioni dell’Anac contenute nell’allegato 9 al PNA 2022 (applicabile fino 
al 31/12/2023), si ritiene utile  individuare in via interpretativa nello schema seguente l’ambito 
oggettivo di applicazione della norma anzidetta che estende l’obbligo di pubblicazione sul profilo del 
committente agli atti di esecuzione dei contratti pubblici di servizi, forniture e lavori ai sensi dell’art 29 
del D. Lgs. 50/2016 (applicabile fino al 31/12/2023). 
Tale disposizione, pienamente operativa con riferimento all’anno 2023, necessita di essere raccordata 
con le nuove disposizioni in materia di digitalizzazione e trasparenza dei contratti pubblici previste dal 
D. Lgs. 36/2023. 
 
Atti da pubblicare: 
Determinazioni dirigenziali aventi ad oggetto o relative a: 

 
1. Proroga o accoglimento dell’istanza di proroga avvio servizi forniture lavori 
2. Approvazione di modifiche al contratto  
3. Approvazione di perizia suppletiva di variante in corso d’opera 

4. Recesso 

5. Rescissione in danno 

6. Risoluzione 

7. Liquidazione* 

8. Riduzione della garanzia in corso di esecuzione contrattuale 

9. Accettazione dell’accordo bonario e transazioni 
10. Affidamento di consegne complementari  
11. Applicazione delle penali e riconoscimenti di risarcimenti 
12. Concessione di anticipazione  
13. Contratti di subappalto ** 

14. Rinnovi 
15. Quinto d’obbligo 

16. Collaudo/regolare esecuzione 

17. Certificato di verifica conformità 

18. Nomina direttore dei lavori/direttore dell’esecuzione/componenti delle commissioni di collaudo 
 

*Per quanto riguarda le liquidazioni, in osservanza ai principi di trasparenza, efficienza e razionalizzazione si 
ritiene che la pubblicazione degli importi liquidati ex art. 37 del D. Lgs. 33/2013 nella sezione del sito web 
istituzionale denominata “Amministrazione Trasparente” – sotto sezione “Bandi di gara e contratti” assolva, nella 
sostanza e per quanto qui rileva, anche l’obbligo di pubblicazione ex art. 29 D. Lgs. 50/2016 come modificato 
dall’art 53 D.L. 31 maggio 2021 n.77, comunemente noto come Decreto Semplificazioni bis (decreto convertito, 
con modificazio- ni, dalla l. n. 108 del 29.7.2021), da intendersi pertanto nel primo ricompreso. 

 

**Pubblicazione atti di autorizzazione al subappalto 
Questa Amministrazione, considerato che il territorio comunale è interessato da finanziamenti PNRR e 
da appalti di grandi opere che, come noto, possono rappresentare per la criminalità organizzata 
un’occasione di infiltrazione nel territorio e che lo strumento del subappalto è frequentemente 
utilizzato dalle ditte appaltatrici, in particolare per l’esecuzione di lavori, ha valutato di implementare la 
trasparenza amministrativa del procedimento di autorizzazione al subappalto. A tale scopo, questo Ente 
ha previsto la pubblicazione sul sito web istituzionale di tutti gli atti di autorizzazione al subappalto, 



 

 

adottati mediante determinazione dirigenziale, trattandosi di atti esecutivi di contratti pubblici soggetti 
ad elevato rischio corruttivo. Tale ulteriore misura di trasparenza, favorendo forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, viene istituita come 
strumento per il contrasto a fenomeni di corruzione in un settore – quello degli appalti – che presenta 
profili di rischio. 
 
La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. N. 36/2023 
Il PNA – Aggiornamento 2023 richiama espressamente l’art. 28 del D. Lgs. 36/2023 con riferimento agli 
obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; a tale riguardo 
l’ANAC ha adottato le deliberazioni n. 261/2023 e n. 264/2023 (quest’ultima aggiornata con delibera n. 
601/2023) con le quali ha individuato rispettivamente le informazioni che le stazioni appaltanti sono 
tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche e gli atti, le informazioni e i dati 
relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di trasparenza. 
Il vigente quadro normativo evidenzia che la trasparenza dei contratti pubblici è materia governata da 
norme differenziate che determinano distinti regimi di pubblicazione dei dati. 
Ciò premesso, si evidenzia che: 

1. per i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1 luglio 2023 ed esecuzione conclusa 
entro il 31/12/2023, la pubblicazione dei dati avviene secondo le indicazioni ANAC di cui all’All. 9 al 
PNA 2022 ovvero mediante pubblicazione nella Sezione Amministrazione Trasparente/Sottosezione 
Bandi di gara e contratti; 

2. per i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1 luglio 2023 ed esecuzione non ancora 
conclusa entro il 31/12/2023, la pubblicazione dei dati avviene in coerenza con il processo di 
digitalizzazione ed in conformità alla deliberazione ANAC n. 582/2023 ovvero mediante piattaforme 
di approvvigionamento digitale certificate ovvero mediante Piattaforma dei Contratti Pubblici di 
ANAC; 

3. per i contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1 luglio 2023, la pubblicazione dei dati avviene 
mediante invio alla BDNCP e pubblicazione nella Sezione Amministrazione Trasparente/Sottosezione 
Bandi di gara e contratti secondo le nuove norme in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei 
contratti e le deliberazioni ANAC 261 e 264 sopra citate. 

 
Monitoraggio e controllo 
A supporto dell'attività di controllo da parte del RPCT, si ritiene opportuno prevedere un monitoraggio 
annuale sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, fatta salva la possibilità di monitoraggi con 
cadenze più ravvicinate per particolari esigenze o per specifici obblighi di pubblicazione.  

 
Ai controlli interni, si aggiunge il monitoraggio annuale e la conseguente attestazione sull'assolvimento 
degli obblighi di trasparenza da parte del Nucleo di valutazione, secondo le indicazioni dell'Autorità 
Nazionale Anticorruzione. 

 
Con riferimento specifico all’anno 2023 si è regolarmente proceduto all’attività di monitoraggio sulla 
pubblicazione dei dati, delle cui risultanze si è tenuto conto nell’attività di aggiornamento del Piano 
anche ai fini dell’eventuale implementazione delle misure; le misure organizzative e strumentali 
rispettivamente individuate e attuate si sono rivelate idonee e, in quanto tali, vengono confermate. 

 
Accesso documentale, accesso civico semplice e accesso civico generalizzato 
Nel corso dell’anno 2018 questo Ente si è adeguato alle nuove disposizioni in materia di accesso, 
adottando un Regolamento coordinato con quello degli altri Comuni facenti parte dell’Unione e 
l’Unione stessa. 

 
Il Comune di Sasso Marconi, recependo le indicazioni di cui alla Delibera ANAC 1309/2016, ha istituito il 
proprio Registro degli accessi, pubblicato sul sito con aggiornamento semestrale; attraverso la 
produzione del registro si procede al monitoraggio sull’attuazione della disciplina sugli accessi, civico 
semplice e generalizzato. 

 



 

 

L’accesso documentale è disciplinato dalla Legge n. 241/1990 e non ha subito recenti modificazioni. 
 

 
Quanto all’accesso civico, il D. Lgs. 33/2013, all’articolo 5 novellato dal D. Lgs. 97/2016, ha disciplinato il nuovo istituto 
dell’Accesso Civico Semplice e Generalizzato, prevedendo una modalità di accesso ai dati e documenti molto più ampia di 
quella prevista dalla precedente normativa in materia di accesso documentale e riconoscendo a chiunque, indipendentemente 
dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 
dall’ordinamento ed in particolare dall’articolo 5 bis del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. recante “Esclusioni e limiti all’accesso civico”. 

 

A seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. 97/2013, l’accesso civico può essere semplice o generalizzato: 
● l'accesso civico “semplice” è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i 

dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo; 
● l’accesso civico “generalizzato” è il diritto di chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del D. 
Lgs. 33/2013, riconosciuto "allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione 
al dibattito pubblico". 

 

Entrambe le tipologie di accesso differiscono dall'accesso agli atti disciplinato dalla Legge 241/1990 e 
s.m.i., quale diritto riconosciuto ai soggetti interessati titolari di "un interesse diretto, concreto ed 
attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è 
chiesto l'accesso". 

 
Il Comune di Sasso Marconi, nel rispetto della suddetta normativa e nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa, disciplina nel Regolamento in materia di accesso documentale, accesso civico 
semplice e accesso civico generalizzato nonché nel presente Piano le modalità e le procedure per 
l’esercizio dell’accesso ai dati, ai documenti e alle informazioni. 

 

La richiesta di accesso civico semplice e generalizzato è gratuita, non deve essere motivata e, come 
precisato nelle ultime linee guida dell’ANAC, non deve essere generica né esplorativa ma deve 
consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione di cui si chiede accesso. 

 
La richiesta di accesso civico generalizzato, indirizzata al Responsabile competente a detenere il dato o 
documento e, per conoscenza, al Responsabile della prevenzione della corruzione e dell’accesso civico 
del Comune di Sasso Marconi, può essere redatta sul modulo appositamente predisposto dall’Ente e 
pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente”, Altri Contenuti - Accesso Civico e presentata 
con le seguenti modalità: 
● tramite posta elettronica certificata (P.E.C.) all’indirizzo: comune.sasso marconi@cert.provincia.bo.it; 
● tramite posta ordinaria; 
● direttamente allo Sportello @TUXTU con il cittadino del Comune di Sasso Marconi. 

 
La richiesta di accesso civico semplice, invece, va indirizzata al Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione e dell’Accesso Civico ( Segretario generale); può essere redatta sul modulo appositamente 
predisposto dall’Ente e pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente”, Altri Contenuti - 
Accesso Civico e presentata con le medesime modalità sopra indicate. 

 
Principali azioni in materia di trasparenza 
Con la convinzione che essere trasparenti non significa solamente mettere a disposizione dati e 
informazioni, ma anche rendere i cittadini e le imprese maggiormente consapevoli, il Comune 
promuove l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità dei siti istituzionali da parte dei cittadini, 
quale presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei loro diritti civili e politici. L’Ente si impegna 
quindi a portare all’attenzione degli utenti alcune informazioni presenti all’interno della sezione 
“Amministrazione Trasparente”, attraverso la pubblicazione di notizie ad hoc nel sito web e/o l’invio di 
comunicati stampa e newsletters. 

 



 

 

Riconoscendo l’importanza della trasparenza quale presupposto per la partecipazione dei cittadini al 
governo del territorio, il Comune di Sasso Marconi si impegna a diffondere informazioni sulle attività e 
sui progetti in atto anche attraverso incontri pubblici rivolti alla cittadinanza e agli stakeholders, 
durante i quali raccogliere contributi e osservazioni utili. 


